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Magistero di Papa Francesco

Lettera Apostolica
in forma di «Motu Proprio»

“VOX ESTIS LUX MUNDI”

 «Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra 
un monte» (Mt 5,14). Nostro Signore Gesù Cristo chiama ogni fedele ad essere 

esempio luminoso di virtù, integrità e santità. Tutti noi, infatti, siamo chiamati a 

dare testimonianza concreta della fede in Cristo nella nostra vita e, in particolare, 

nel nostro rapporto con il prossimo.

� ,�FULPLQL�GL�DEXVR�VHVVXDOH�RIIHQGRQR�1RVWUR�6LJQRUH��FDXVDQR�GDQQL�¿VLFL��
SVLFRORJLFL�H�VSLULWXDOL�DOOH�YLWWLPH�H�OHGRQR�OD�FRPXQLWj�GHL�IHGHOL��$I¿QFKp�WDOL�IH-
nomeni, in tutte le loro forme, non avvengano più, serve una conversione continua 

H�SURIRQGD�GHL�FXRUL��DWWHVWDWD�GD�D]LRQL�FRQFUHWH�HG�HI¿FDFL�FKH�FRLQYROJDQR�WXWWL�
nella Chiesa, così che la santità personale e l’impegno morale possano concorrere 

D�SURPXRYHUH�OD�SLHQD�FUHGLELOLWj�GHOO¶DQQXQFLR�HYDQJHOLFR�H�O¶HI¿FDFLD�GHOOD�PLV-
sione della Chiesa. Questo diventa possibile solo con la grazia dello Spirito Santo 

HIIXVR�QHL�FXRUL��SHUFKp�VHPSUH�GREELDPR�ULFRUGDUH�OH�SDUROH�GL�*HV���©Senza di 
me non potete far nulla» (Gv 15,5). Anche se tanto già è stato fatto, dobbiamo 

continuare ad imparare dalle amare lezioni del passato, per guardare con speranza 

verso il futuro.

 Questa responsabilità ricade, anzitutto, sui successori degli Apostoli, preposti 

da Dio alla guida pastorale del Suo Popolo, ed esige da loro l’impegno nel seguire 

da vicino le tracce del Divino Maestro. In ragione del loro ministero, infatti, essi 

reggono «lH�&KLHVH�SDUWLFRODUL�D�ORUR�DI¿GDWH�FRPH�YLFDUL�H�OHJDWL�GL�&ULVWR��FRO�
FRQVLJOLR��OD�SHUVXDVLRQH��O¶HVHPSLR��PD�DQFKH�FRQ�O¶DXWRULWj�H�OD�VDFUD�SRWHVWj��
GHOOD�TXDOH�SHUz�QRQ�VL�VHUYRQR�VH�QRQ�SHU�HGL¿FDUH�LO�SURSULR�JUHJJH�QHOOD�YHULWj�
H�QHOOD�VDQWLWj��ULFRUGDQGRVL�FKH�FKL�q�SL��JUDQGH�VL�GHYH�IDUH�FRPH�LO�SL��SLFFROR��
H�FKL�q�LO�FDSR��FRPH�FKL�VHUYH» (Conc. Ecum. Vat. II, Cost. /XPHQ�JHQWLXP, 27).  

Quanto in maniera più stringente riguarda i successori degli Apostoli, concerne 

tutti coloro che in diversi modi assumono ministeri nella Chiesa, professano i con-

sigli evangelici o sono chiamati a servire il Popolo cristiano. Pertanto, è bene che 

siano adottate a livello universale procedure volte a prevenire e contrastare questi 

FULPLQL�FKH�WUDGLVFRQR�OD�¿GXFLD�GHL�IHGHOL�
 Desidero che questo impegno si attui in modo pienamente ecclesiale, e dun-



128 B.E.U. n. 3 - Maggio/Giugno 2019

que sia espressione della comunione che ci tiene uniti, nell’ascolto reciproco e 

aperto ai contributi di quanti hanno a cuore questo processo di conversione.

� 3HUWDQWR��GLVSRQJR�

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1 - Ambito di applicazione

§1. Le presenti norme si applicano in caso di segnalazioni relative a chierici o a 

PHPEUL�GL�,VWLWXWL�GL�YLWD�FRQVDFUDWD�R�GL�6RFLHWj�GL�YLWD�DSRVWROLFD�H�FRQFHUQHQWL�
D�� GHOLWWL�FRQWUR�LO�VHVWR�FRPDQGDPHQWR�GHO�'HFDORJR�FRQVLVWHQWL�
i. nel costringere qualcuno, con violenza o minaccia o mediante abuso di autori-

tà, a compiere o subire atti sessuali;

ii. nel compiere atti sessuali con un minore o con una persona vulnerabile;

iii. nella produzione, nell’esibizione, nella detenzione o nella distribuzione, an-

FKH�SHU�YLD�WHOHPDWLFD��GL�PDWHULDOH�SHGRSRUQRJUD¿FR��QRQFKp�QHO�UHFOXWDPHQWR�R�
nell’induzione di un minore o di una persona vulnerabile a partecipare ad esibizio-

QL�SRUQRJUD¿FKH�
b) condotte poste in essere dai soggetti di cui all’articolo 6, consistenti in azioni 

od omissioni dirette a interferire o ad eludere le indagini civili o le indagini ca-

noniche, amministrative o penali, nei confronti di un chierico o di un religioso in 

merito ai delitti di cui alla lettera a) del presente paragrafo.

����$JOL�HIIHWWL�GHOOH�SUHVHQWL�QRUPH��VL�LQWHQGH�SHU�
a) «minoreª��RJQL�SHUVRQD�DYHQWH�XQ¶HWj�LQIHULRUH�D�GLFLRWW¶DQQL�R�SHU�OHJJH�DG�
essa equiparata;

b) «persona vulnerabileª��RJQL�SHUVRQD�LQ�VWDWR�G¶LQIHUPLWj��GL�GH¿FLHQ]D�¿VLFD�R�
psichica, o di privazione della libertà personale che di fatto, anche occasionalmen-

te, ne limiti la capacità di intendere o di volere o comunque di resistere all’offesa;

c) «PDWHULDOH�SHGRSRUQRJUD¿FRª��TXDOVLDVL�UDSSUHVHQWD]LRQH�GL�XQ�PLQRUH��LQGL-
pendentemente dal mezzo utilizzato, coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o 

simulate, e qualsiasi rappresentazione di organi sessuali di minori a scopi preva-

lentemente sessuali.

Art. 2 - Ricezione delle segnalazioni e protezione dei dati

§1. Tenendo conto delle indicazioni eventualmente adottate dalle rispettive Con-

ferenze Episcopali, dai Sinodi dei Vescovi delle Chiese Patriarcali e delle Chiese 

Arcivescovili Maggiori, o dai Consigli dei Gerarchi delle Chiese Metropolitane 

sui iuris, le Diocesi o le Eparchie, singolarmente o insieme, devono stabilire, entro 
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un anno dall’entrata in vigore delle presenti norme, uno o più sistemi stabili e fa-

cilmente accessibili al pubblico per presentare segnalazioni, anche attraverso l’i-

VWLWX]LRQH�GL�XQ�DSSRVLWR�XI¿FLR�HFFOHVLDVWLFR��/H�'LRFHVL�H�OH�(SDUFKLH�LQIRUPDQR�
LO�UDSSUHVHQWDQWH�3RQWL¿FLR�GHOO¶LVWLWX]LRQH�GHL�VLVWHPL�GL�FXL�DO�SUHVHQWH�SDUDJUDIR�

§2. Le informazioni di cui al presente articolo sono tutelate e trattate in modo da 

garantirne la sicurezza, l’integrità e la riservatezza ai sensi dei canoni 471, 2° CIC 

e 244 §2, 2° CCEO.

§3. Salvo quanto stabilito dall’articolo 3 §3, l’Ordinario che ha ricevuto la segna-

lazione la trasmette senza indugio all’Ordinario del luogo dove sarebbero avvenu-

WL�L�IDWWL��QRQFKp�DOO¶2UGLQDULR�SURSULR�GHOOD�SHUVRQD�VHJQDODWD��L�TXDOL�SURFHGRQR�D�
QRUPD�GHO�GLULWWR�VHFRQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�SHU�LO�FDVR�VSHFL¿FR�
§4. Agli effetti del presente titolo, alle Diocesi sono equiparate le Eparchie e 

all’Ordinario è equiparato il Gerarca.

Art. 3 - Segnalazione

§1. Salvo nei casi previsti nei canoni 1548 §2 CIC e 1229 §2 CCEO, ogni qual-

volta un chierico o un membro di un Istituto di vita consacrata o di una Società di 

vita apostolica abbia notizia o fondati motivi per ritenere che sia stato commesso 

uno dei fatti di cui all’articolo 1, ha l’obbligo di segnalare tempestivamente il fat-

to all’Ordinario del luogo dove sarebbero accaduti i fatti o ad un altro Ordinario 

tra quelli di cui ai canoni 134 CIC e 984 CCEO, salvo quanto stabilito dal §3 del 

presente articolo.

§2. Chiunque può presentare una segnalazione concernente le condotte di cui 

all’articolo 1, avvalendosi delle modalità di cui all’articolo precedente o in qual-

siasi altro modo adeguato.

§3. Quando la segnalazione riguarda una delle persone indicate all’articolo 6, essa 

è indirizzata all’Autorità individuata in base agli articoli 8 e 9. La segnalazione 

può sempre essere indirizzata alla Santa Sede, direttamente o tramite il Rappre-

VHQWDQWH�3RQWL¿FLR�
§4. La segnalazione contiene gli elementi più circostanziati possibili, come indi-

FD]LRQL�GL�WHPSR�H�GL�OXRJR�GHL�IDWWL��GHOOH�SHUVRQH�FRLQYROWH�R�LQIRUPDWH��QRQFKp�
RJQL�DOWUD�FLUFRVWDQ]D�FKH�SRVVD�HVVHUH�XWLOH�DO�¿QH�GL�DVVLFXUDUH�XQ¶DFFXUDWD�YDOX-

tazione dei fatti.

§5. Le notizie possono essere acquisite anche H[�RI¿FLR.

Art. 4 - Tutela di chi presenta la segnalazione

§1. Il fatto di effettuare una segnalazione a norma dell’articolo 3 non costituisce 

XQD�YLROD]LRQH�GHO�VHJUHWR�G¶XI¿FLR�

§2. Salvo quanto previsto al canone 1390 CIC e ai canoni 1452 e 1454 CCEO, 
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pregiudizi, ritorsioni o discriminazioni per il fatto di avere presentato una segnala-

zione sono proibiti e possono integrare la condotta di cui all’articolo 1 §1, lettera 

b).

§3. A chi effettua una segnalazione non può essere imposto alcun vincolo di silen-

zio riguardo al contenuto di essa.

Art. 5 – Cura delle persone

����/H�$XWRULWj�HFFOHVLDVWLFKH�VL�LPSHJQDQR�DI¿QFKp�FRORUR�FKH�DIIHUPDQR�GL�HV-
sere stati offesi, insieme con le loro famiglie, siano trattati con dignità e rispetto, 

H�RIIURQR�ORUR��LQ�SDUWLFRODUH�
D�� DFFRJOLHQ]D��DVFROWR�H�DFFRPSDJQDPHQWR��DQFKH�WUDPLWH�VSHFL¿FL�VHUYL]L�
b) assistenza spirituale;

F�� DVVLVWHQ]D�PHGLFD��WHUDSHXWLFD�H�SVLFRORJLFD��D�VHFRQGD�GHO�FDVR�VSHFL¿FR�

����6RQR�WXWHODWH�O¶LPPDJLQH�H�OD�VIHUD�SULYDWD�GHOOH�SHUVRQH�FRLQYROWH��QRQFKp�OD�
riservatezza dei dati personali.

TITOLO II

DISPOSIZIONI CONCERNENTI 

I VESCOVI ED EQUIPARATI

 

Art. 6 - Ambito soggettivo di applicazione

 Le norme procedurali di cui al presente titolo riguardano le condotte di cui 

DOO¶DUWLFROR����SRVWH�LQ�HVVHUH�GD�
D�� &DUGLQDOL��3DWULDUFKL��9HVFRYL�H�/HJDWL�GHO�5RPDQR�3RQWH¿FH�
b) chierici che sono o che sono stati alla guida pastorale di una Chiesa particola-

re o di un’entità ad essa assimilata, latina od orientale, ivi inclusi gli Ordinariati 

personali, per i fatti commessi durante munere;

c) chierici che sono o che sono stati alla guida pastorale di una Prelatura perso-

nale, per i fatti commessi durante munere;

d) coloro che sono o che sono stati Moderatori supremi di Istituti di vita consa-

FUDWD�R�GL�6RFLHWj�GL�YLWD�DSRVWROLFD�GL�GLULWWR�SRQWL¿FLR��QRQFKp�GL�0RQDVWHUL�sui 
iuris, per i fatti commessi durante munere.

Art. 7 - Dicastero competente

����$L�¿QL�GHO�SUHVHQWH�WLWROR��SHU�©Dicastero competente» si intende la Congrega-

zione per la Dottrina della Fede, circa i delitti ad essa riservati dalle norme vigenti, 

QRQFKp�� LQ� WXWWL�JOL�DOWUL�FDVL�H�SHU�TXDQWR�GL� ULVSHWWLYD�FRPSHWHQ]D� LQ�EDVH�DOOD�
OHJJH�SURSULD�GHOOD�&XULD�5RPDQD�
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– la Congregazione per le Chiese Orientali;

– la Congregazione per i Vescovi;

– la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli;

– la Congregazione per il Clero;

– la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica.

����$O�¿QH�GL�DVVLFXUDUH�LO�PLJOLRUH�FRRUGLQDPHQWR��LO�'LFDVWHUR�FRPSHWHQWH�LQ-

forma della segnalazione e dell’esito dell’indagine la Segreteria di Stato e gli altri 

Dicasteri direttamente interessati.

§3. Le comunicazioni di cui al presente titolo tra il Metropolita e la Santa Sede 

DYYHQJRQR�WUDPLWH�LO�5DSSUHVHQWDQWH�3RQWL¿FLR�

Art. 8 - Procedura applicabile in caso di segnalazione riguardante un Vescovo 

della Chiesa Latina

§1. L’Autorità che riceve una segnalazione la trasmette sia alla Santa Sede sia al 

Metropolita della Provincia ecclesiastica in cui ha il domicilio la persona segnala-

ta.

§2. Qualora la segnalazione riguardi il Metropolita, o la Sede Metropolitana sia 

YDFDQWH��HVVD�q�LQROWUDWD�DOOD�6DQWD�6HGH��QRQFKp�DO�9HVFRYR�VXIIUDJDQHR�SL��DQ]LD-
no per promozione al quale, in questo caso, si applicano le disposizioni seguenti 

relative al Metropolita.

����1HO�FDVR�LQ�FXL�OD�VHJQDOD]LRQH�ULJXDUGL�XQ�/HJDWR�3RQWL¿FLR��HVVD�q�WUDVPHVVD�
direttamente alla Segreteria di Stato.

Art. 9 - Procedura applicabile nei confronti di Vescovi delle Chiese Orientali

§1. Nel caso di segnalazione nei confronti di un Vescovo di una Chiesa Patriarca-

le, Arcivescovile Maggiore o Metropolitana sui iuris, essa è inoltrata al rispettivo 

Patriarca, Arcivescovo Maggiore o Metropolita della Chiesa sui iuris.

§2. Qualora la segnalazione riguardi un Metropolita di una Chiesa Patriarcale o 

$UFLYHVFRYLOH�0DJJLRUH�� FKH� HVHUFLWD� LO� VXR� XI¿FLR� HQWUR� LO� WHUULWRULR� GL� TXHVWH�
Chiese, essa è inoltrata al rispettivo Patriarca o Arcivescovo Maggiore.

§3. Nei casi che precedono, l’Autorità che ha ricevuto la segnalazione la inoltra 

anche alla Santa Sede.

§4. Qualora la persona segnalata sia un Vescovo o un Metropolita fuori dal terri-

torio della Chiesa Patriarcale, Arcivescovile Maggiore o Metropolitana sui iuris, 

la segnalazione è inoltrata alla Santa Sede.

§5. Nel caso in cui la segnalazione riguardi un Patriarca, un Arcivescovo Maggio-

re, un Metropolita di una Chiesa sui iuris o un Vescovo delle altre Chiese Orientali 

sui iuris, essa è inoltrata alla Santa Sede.
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§6. Le disposizioni seguenti relative al Metropolita si applicano all’Autorità ec-

clesiastica cui è inoltrata la segnalazione in base al presente articolo.

Art. 10 - Doveri iniziali del Metropolita

§1. Salvo che la segnalazione non sia manifestamente infondata, il Metropolita 

chiede tempestivamente al Dicastero competente l’incarico per avviare l’indagi-

ne. Qualora il Metropolita ritenga la segnalazione manifestamente infondata ne 

LQIRUPD�LO�5DSSUHVHQWDQWH�3RQWL¿FLR�
§2. Il Dicastero provvede senza indugio, e comunque entro trenta giorni dal rice-

YLPHQWR�GHOOD�SULPD�VHJQDOD]LRQH�GD�SDUWH�GHO�5DSSUHVHQWDQWH�3RQWL¿FLR�R�GHOOD�
richiesta dell’incarico da parte del Metropolita, fornendo le opportune istruzioni 

riguardo a come procedere nel caso concreto.

$UW�������$I¿GDPHQWR�GHOO¶LQGDJLQH�D�SHUVRQD�GLYHUVD�GDO�0HWURSROLWD
����4XDORUD�LO�'LFDVWHUR�FRPSHWHQWH�ULWHQJD�RSSRUWXQR�DI¿GDUH�O¶LQGDJLQH�DG�XQD�
persona diversa dal Metropolita, questi viene informato. Il Metropolita consegna 

tutte le informazioni e i documenti rilevanti alla persona incaricata dal Dicastero.

§2. Nel caso di cui al paragrafo precedente, le disposizioni seguenti relative al 

Metropolita si applicano alla persona incaricata di condurre l’indagine.

$UW�������6YROJLPHQWR�GHOO¶LQGDJLQH
§1. Il Metropolita, una volta ottenuto l’incarico dal Dicastero competente e nel ri-

VSHWWR�GHOOH�LVWUX]LRQL�ULFHYXWH��SHUVRQDOPHQWH�R�WUDPLWH�XQD�R�SL��SHUVRQH�LGRQHH�
a) raccoglie le informazioni rilevanti in merito ai fatti;

E�� DFFHGH�DOOH�LQIRUPD]LRQL�H�DL�GRFXPHQWL�QHFHVVDUL�DL�¿QL�GHOO¶LQGDJLQH�FXVWR-

GLWL�QHJOL�DUFKLYL�GHJOL�XI¿FL�HFFOHVLDVWLFL�
c) ottiene la collaborazione di altri Ordinari o Gerarchi, laddove necessario;

d) chiede informazioni alle persone e alle istituzioni, anche civili, che siano in 

grado di fornire elementi utili per l’indagine.

§2. Qualora si renda necessario sentire un minore o una persona vulnerabile, il 

Metropolita adotta modalità adeguate, che tengano conto del loro stato.

§3. Nel caso in cui esistano fondati motivi per ritenere che informazioni o do-

cumenti concernenti l’indagine possano essere sottratti o distrutti, il Metropolita 

adotta le misure necessarie per la loro conservazione.

§4. Anche quando si avvale di altre persone, il Metropolita resta comunque re-

VSRQVDELOH�GHOOD�GLUH]LRQH�H�GHOOR�VYROJLPHQWR�GHOOH�LQGDJLQL��QRQFKp�GHOOD�SXQ-

tuale esecuzione delle istruzioni di cui all’articolo 10 §2.

§5. Il Metropolita è assistito da un notaio scelto liberamente a norma dei canoni 

483 §2 CIC e 253 §2 CCEO.
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����,O�0HWURSROLWD�q�WHQXWR�DG�DJLUH�FRQ�LPSDU]LDOLWj�H�SULYR�GL�FRQÀLWWL�GL�LQWHUHVVL��
4XDORUD�HJOL�ULWHQJD�GL�WURYDUVL�LQ�FRQÀLWWR�GL�LQWHUHVVL�R�GL�QRQ�HVVHUH�LQ�JUDGR�
di mantenere la necessaria imparzialità per garantire l’integrità dell’indagine, è 

obbligato ad astenersi e a segnalare la circostanza al Dicastero competente.

§7. Alla persona indagata è riconosciuta la presunzione di innocenza.

§8. Il Metropolita, qualora richiesto dal Dicastero competente, informa la persona 

dell’indagine a suo carico, la sente sui fatti e la invita a presentare una memoria 

difensiva. In tali casi, la persona indagata può avvalersi di un procuratore.

§9. Ogni trenta giorni il Metropolita trasmette al Dicastero competente un’infor-

mativa sullo stato delle indagini.

$UW�������&RLQYROJLPHQWR�GL�SHUVRQH�TXDOL¿FDWH
§1. In conformità con le eventuali direttive della Conferenza Episcopale, del Si-

nodo dei Vescovi o del Consiglio dei Gerarchi sul modo di coadiuvare nelle inda-

gini il Metropolita, i Vescovi della rispettiva Provincia, singolarmente o insieme, 

SRVVRQR�VWDELOLUH�HOHQFKL�GL�SHUVRQH�TXDOL¿FDWH�WUD�OH�TXDOL�LO�0HWURSROLWD�SXz�VFH-
gliere quelle più idonee ad assisterlo nell’indagine, secondo le necessità del caso 

e, in particolare, tenendo conto della cooperazione che può essere offerta dai laici 

ai sensi dei canoni 228 CIC e 408 CCEO.

§2. Il Metropolita è comunque libero di scegliere altre persone ugualmente quali-

¿FDWH�

§3. Chiunque assista il Metropolita nell’indagine è tenuto ad agire con impar-

]LDOLWj�H�SULYR�GL�FRQÀLWWL�GL�LQWHUHVVL��4XDORUD�HJOL�ULWHQJD�GL�WURYDUVL�LQ�FRQÀLWWR�
di interessi o di non essere in grado di mantenere la necessaria imparzialità per 

garantire l’integrità dell’indagine, è obbligato ad astenersi e a segnalare la circo-

stanza al Metropolita.

§4. Le persone che assistono il Metropolita prestano giuramento di adempiere 

convenientemente e fedelmente l’incarico.

$UW�������'XUDWD�GHOO¶LQGDJLQH
§1. Le indagini devono essere concluse entro il termine di novanta giorni o in 

quello indicato nelle istruzioni di cui all’articolo 10 §2.

§2. In presenza di giusti motivi, il Metropolita può chiedere la proroga del termine 

al Dicastero competente.

Art. 15 - Misure cautelari

 Qualora i fatti o le circostanze lo richiedano, il Metropolita propone al Dica-

stero competente l’adozione di provvedimenti o di misure cautelari appropriate 

nei confronti dell’indagato.
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Art. 16 - Istituzione di un fondo

§1. Le Province ecclesiastiche, le Conferenze Episcopali, i Sinodi dei Vescovi 

e i Consigli dei Gerarchi possono stabilire un fondo destinato a sostenere i costi 

delle indagini, istituito a norma dei canoni 116 e 1303 §1, 1° CIC e 1047 CCEO, 

e amministrato secondo le norme del diritto canonico.

����6X�ULFKLHVWD�GHO�0HWURSROLWD�LQFDULFDWR��L�IRQGL�QHFHVVDUL�DL�¿QL�GHOO¶LQGDJLQH�
sono messi a sua disposizione dall’amministratore del fondo, salvo il dovere di 

presentare a quest’ultimo un rendiconto al termine dell’indagine.

Art. 17 - Trasmissione degli atti e del votum

§1. Completata l’indagine, il Metropolita trasmette gli atti al Dicastero competen-

te insieme al proprio votum sui risultati dell’indagine e in risposta agli eventuali 

quesiti posti nelle istruzioni cui all’articolo 10 §2.

§2. Salvo istruzioni successive del Dicastero competente, le facoltà del Metropo-

lita cessano una volta completata l’indagine.

§3. Nel rispetto delle istruzioni del Dicastero competente, il Metropolita, su ri-

chiesta, informa dell’esito dell’indagine la persona che afferma di essere stata 

offesa o i suoi rappresentanti legali.

Art. 18 - Successivi provvedimenti

 Il Dicastero competente, salvo che decida di disporre un’indagine suppletiva, 

SURFHGH�D�QRUPD�GHO�GLULWWR�VHFRQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�SHU�LO�FDVR�VSHFL¿FR�

Art. 19 - Osservanza delle leggi statali

 Le presenti norme si applicano senza pregiudizio dei diritti e degli obblighi 

stabiliti in ogni luogo dalle leggi statali, particolarmente quelli riguardanti even-

tuali obblighi di segnalazione alle autorità civili competenti.

 Le presenti norme sono approvate ad experimentum per un triennio.
� 6WDELOLVFR�FKH�OD�SUHVHQWH�/HWWHUD�$SRVWROLFD�LQ�IRUPD�GL�0RWX�3URSULR�YHQJD�
SURPXOJDWD�PHGLDQWH�OD�SXEEOLFD]LRQH�VX�/¶2VVHUYDWRUH�5RPDQR��HQWUDQGR�LQ�YL-
JRUH�LO����JLXJQR�������H�FKH�YHQJD�SRL�SXEEOLFDWD�QHJOL�Acta Apostolicae Sedis.
� 'DWR�D�5RPD��SUHVVR�6DQ�3LHWUR��LO���PDJJLR�������VHWWLPR�GHO�3RQWL¿FDWR�
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Discorsi

Sala del Concistoro

*LRYHGu����JLXJQR�����

INCONTRO CON I PARTECIPANTI AL CONGRESSO

DEI CENTRI NAZIONALI

$8523)ތ'�)6),+&�)//)'�,21,=$&�92)/�5)3
 

 Grazie per questa visita, grazie al Signor Cardinale per le sue parole.

� +R�SUHSDUDWR�TXL�XQD�ULÀHVVLRQH��FKH�FRQVHJQHUz�DO�&DUGLQDOH��H�PL�SHUPHWWR�
di parlare un po’ a braccio di quello che mi viene dal cuore.

Quando si parla di vocazioni, mi vengono in mente tante cose, tante cose da dire, 

che si possono pensare o fare, piani apostolici o proposte… Ma io vorrei prima 

GL� WXWWR�FKLDULUH�XQD�FRVD��FKH� LO� ODYRUR�SHU� OH�YRFD]LRQL��FRQ� OH�YRFD]LRQL��QRQ�
dev’essere, non è proselitismo. Non è “cercare nuovi soci per questo club”. No. 

Deve muoversi nella linea della crescita che Benedetto XVI tanto chiaramente 

FL�KD�GHWWR��OD�FUHVFLWD�GHOOD�&KLHVD�q�SHU�DWWUD]LRQH��QRQ�SHU�SURVHOLWLVPR��&RVu��
Lo ha detto anche a noi [Vescovi Latinoamericani] ad Aparecida. Non si tratta di 

cercare dove prendere la gente…, come quelle suorine che andavano nelle Filip-

pine negli anni ’90, ‘91, ‘92. Non avevano case nelle Filippine, ma andavano lì e 

SRUWDYDQR�OH�UDJD]]H�TXL��(�ULFRUGR�FKH�QHO�6LQRGR�GHO�¶���q�XVFLWR�VXO�JLRUQDOH��
³/D�WUDWWD�GHOOH�QRYL]LH´��/D�&RQIHUHQ]D�HSLVFRSDOH�¿OLSSLQD�KD�GHWWR��³1R��3ULPD�
di tutto nessuno viene qui a pescare le vocazioni, non va”. E le suore che hanno 

casa nelle Filippine, facciano la prima parte della formazione nelle Filippine. Così 

VL�HYLWD�TXDOFKH�GHIRUPD]LRQH��4XHVWR�KR�YROXWR�FKLDULUOR��SHUFKp�OR�VSLULWR�GHO�
proselitismo ci fa male.

 Poi, penso – a proposito della vocazione – alla capacità delle persone che aiu-

tano. Aiutare un giovane o una giovane a scegliere la vocazione della sua vita, sia 

come laico, laica, come sacerdote, religiosa, è aiutare a far sì che trovi il dialogo 

FRQ�LO�6LJQRUH��&KH�LPSDUL�D�GRPDQGDUH�DO�6LJQRUH��³&RVD�YXRL�GD�PH"´��4XHVWR�
q�LPSRUWDQWH��QRQ�q�XQ�FRQYLQFLPHQWR�LQWHOOHWWXDOH��QR��OD�VFHOWD�GL�XQD�YRFD]LRQH�
deve nascere dal dialogo con il Signore, qualunque sia la vocazione. Il Signore 

PL�LVSLUD�DG�DQGDUH�DYDQWL�QHOOD�YLWD�FRVu��SHU�TXHVWD�VWUDGD��(�TXHVWR�VLJQL¿FD�XQ�
EHO�ODYRUR�SHU�YRL��DLXWDUH�LO�GLDORJR��6L�FDSLVFH�FKH�VH�YRL�QRQ�GLDORJDWH�FRQ�LO�
6LJQRUH��VDUj�DEEDVWDQ]D�GLI¿FLOH�LQVHJQDUH�DJOL�DOWUL�D�GLDORJDUH�VX�TXHVWR�SXQWR��
Il dialogo con il Signore.

 Poi, gli atteggiamenti. Lavorare con i giovani esige tanta pazienza, tanta!, tanta 

FDSDFLWj�GL�DVFROWR��SHUFKp�D�YROWH�L�JLRYDQL�VL�ULSHWRQR��VL�ULSHWRQR«�3D]LHQ]D�H�
FDSDFLWj�GL�DVFROWR��(�SRL�ULQJLRYDQLUVL��FLRq�PHWWHUVL�LQ�PRWR��LQ�PRYLPHQWR�FRQ�
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loro. Oggi il lavoro con i giovani, in genere, qualsiasi tipo, si fa in movimento. 

4XDQGR�LR�HUR�JLRYDQH��LO�ODYRUR�FRQ�L�JLRYDQL�VL�IDFHYD�QHL�FLUFROL�GL�ULÀHVVLRQH��
&L� ULXQLYDPR�� IDFHYDPR� ULÀHVVLRQH� VX�TXHO� WHPD�� VXOO¶DOWUR��RJQXQR�VWXGLDYD� LO�
tema prima... E noi eravamo soddisfatti, e facevamo alcune opera di misericor-

dia, visite agli ospedali, a qualche casa di riposo… Ma era più sedentario. Oggi i 

giovani sono in movimento, e si deve lavorare con loro in movimento, e cercare 

in movimento di aiutarli a trovare la vocazione nella loro vita. Questo stanca… 

Bisogna stancarsi! Non si può lavorare per le vocazioni senza stancarsi. È quello 

che ci chiede la vita, la realtà, il Signore, e tutti.

� 3RL�XQD�FRVD��LO�OLQJXDJJLR�GHO�6LJQRUH��2JJL�VRQR�VWDWR�LQ�XQD�ULXQLRQH�FRQ�OD�
&RPPLVVLRQH�&20(&(��,O�SUHVLGHQWH�KD�IDWWR�XQD�ULÀHVVLRQH��PL�KD�GHWWR��³6RQR�
andato in Tailandia con un gruppo di 30, 40 giovani a fare delle ricostruzioni nel 

QRUG��SHU�DLXWDUH�TXHOOD�JHQWH´��³(�OHL��SHUFKp�ID�TXHVWR"´��KR�GRPDQGDWR��(�OXL�
PL�KD�GHWWR��³3HU�FDSLUH�EHQH�LO�OLQJXDJJLR�GHL�JLRYDQL´��$�YROWH�QRL�SDUOLDPR�DL�
giovani come siamo abituati a parlare agli adulti. Per loro, tante volte il nostro lin-

JXDJJLR�q�³HVSHUDQWR´��q�SURSULR�FRPH�VH�SDUODVVLPR�HVSHUDQWR��SHUFKp�QRQ�FDSL-
scono nulla. Capire il loro linguaggio, che è un linguaggio povero di comunione, 

SHUFKp�ORUR�VDQQR�WDQWR�GL�FRQWDWWL��PD�QRQ�FRPXQLFDQR��&RPXQLFDUH�q�IRUVH�OD�
V¿GD�FKH�QRL�GRYUHPPR�DYHUH�FRQ�L�JLRYDQL��/D�FRPXQLFD]LRQH��OD�FRPXQLRQH��
Insegnare loro che è bene l’informatica, sì, avere qualche contatto, ma questo non 

q�LO�OLQJXDJJLR��TXHVWR�q�XQ�OLQJXDJJLR�³JDVVRVR´��,O�YHUR�OLQJXDJJLR�q�FRPXQL-
FDUH��&RPXQLFDUH��SDUODUH«�(�TXHVWR�q�XQ�ODYRUR�GL�¿OLJUDQD��GL�³PHUOHWWL´�FRPH�
dicono qui. È un lavoro da fare andando passo a passo. E a noi spetta anche capire 

FRVD�VLJQL¿FD�SHU�XQ�JLRYDQH�YLYHUH�VHPSUH�³LQ�FRQQHVVLRQH´��GRYH�q�DQGDWD�OD�
capacità di UDFFRJOLHUVL�LQ�Vp�VWHVVL��TXHVWR�q�XQ�ODYRUR�SHU�L�JLRYDQL��1RQ�q�IDFLOH��
non è facile, ma non si può andare con preconcetti o con l’imposizione puramente 

GRWWULQDOH��QHO�VHQVR�EXRQR�GHOOD�SDUROD��³7X�GHYL�IDUH�TXHVWR´��1R��%LVRJQD�DF-
FRPSDJQDUH��JXLGDUH��H�DLXWDUH�DI¿QFKp�O¶LQFRQWUR�FRQ�LO�6LJQRUH�IDFFLD�ORUR�YHGH-
re qual è la strada nella vita. I giovani sono diversi tra loro, sono diversi in tutti i 

luoghi, ma sono uguali nell’inquietudine, nella sete di grandezza, nella voglia di 

fare del bene. Sono uguali tutti. C’è la diversità e l’uguaglianza.

 Forse [potrà servirvi] questo che mi è venuto di dirvi, invece di leggere il di-

VFRUVR��FKH�DYUHWH�SHU�ULÀHWWHUH��*UD]LH�GHO�YRVWUR�ODYRUR��1RQ�SHUGHWH�OD�VSHUDQ]D��
e andate avanti, con gioia.

� (� DGHVVR� FKH�YHGR�TXHVWR� FRUDJJLRVR�&DSSXFFLQR�GHOO¶,VODQGD��¿QLDPR�FRQ�
una barzelletta. Al nord della sua terra, d’inverno fa 40 sotto zero. E c’era un suo 

IHGHOH�FKH�q�DQGDWR�D�FRPSUDUH�XQ�IULJR��H�JOL�KDQQR�FKLHVWR��³0D�SHUFKp�WX�YDL�D�
FRPSUDUH�LO�IULJR"´�±�³3HU�ULVFDOGDUH�PLR�¿JOLR�´�
 È mezzogiorno, preghiamo il 5HJLQD�&DHOL insieme.

[Regina Coeli]

[Benedizione]
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Discorso del Santo Padre consegnato

&DUL�IUDWHOOL�H�VRUHOOH�

 saluto tutti voi partecipanti a questo Convegno, che vuole favorire l’attuazione 

del Sinodo dei Vescovi dedicato ai giovani. Vi ringrazio per il lavoro che portate 

avanti nei rispettivi campi di servizio, e anche per lo sforzo di confrontarvi e con-

dividere le esperienze. Da parte mia, vorrei indicarvi alcune linee che mi stanno 

particolarmente a cuore. Nell’Esortazione apostolica Christus vivit ho incorag-

giato a «crescere nella santità e nell’impegno per la propria vocazione» (n. 3). 

Incoraggio anche voi, che lavorate nel cosiddetto “vecchio continente”, a credere 

che «tutto ciò che viene toccato da Cristo diventa giovane e si riempie di vita» (cfr 

ibid., 1).

� /H�WUH�OLQHH�FKH�YL�LQGLFR�VRQR��OD�santità, come chiamata che dà senso al cam-

mino di tutta la vita; la comunione, come “humus” delle vocazioni nella Chiesa; 

la vocazione stessa, come parola-chiave da preservare, coniugandola con le al-

WUH��³IHOLFLWj´��³OLEHUWj´�H�³LQVLHPH´��H�LQ¿QH�GHFOLQDQGROD�FRPH�speciale consa-
crazione.

Santità

� ,O�GLVFRUVR�VXOOD�YRFD]LRQH�SRUWD�VHPSUH�D�SHQVDUH�DL�JLRYDQL��SHUFKp�©OD�JLR-

vinezza è la stagione privilegiata delle scelte di vita e della risposta alla chiamata 

di Dio» ('RF��)LQDOH�GHO�6LQRGR�GHL�9HVFRYL�VXL�JLRYDQL, 140). Questo è bene, ma 

non dobbiamo dimenticare che la vocazione q�XQ�FDPPLQR�FKH�GXUD�WXWWD�OD�YLWD. 

Infatti, la vocazione riguarda il tempo della giovinezza quanto all’orientamento e 

alla direzione da assumere in risposta all’invito di Dio, e riguarda la vita adulta 

nell’orizzonte della fecondità e del discernimento del bene da compiere. La vita è 

fatta per portare frutto nella carità e questo riguarda la chiamata alla santità che il 

Signore fa a tutti, ciascuno attraverso la sua propria strada (cfr Gaudete et exsul-
tate, 10-11). Molto spesso abbiamo considerato la vocazione come un’avventura 

individuale, credendo che riguardi soltanto “me” e non prima di tutto “noi”. In 

realtà, «nessuno si salva da solo, ma si diventa santi insieme» (cfr ibid., 6). «La 

vita dell’uno è legata alla vita dell’altro» (Gen 44,30), ed è necessario che ci pren-

diamo cura di questa comune santità di popolo.

Comunione

 La pastorale non può che essere sinodale, vale a dire capace di dare forma a 

un “camminare insieme” (cfr Christus vivit��������(�OD�VLQRGDOLWj�q�¿JOLD�GHOOD�FR-

PXQLRQH��6L�WUDWWD�GL�YLYHUH�GL�SL��OD�¿JOLRODQ]D�H�OD�IUDWHUQLWj��GL�IDYRULUH�OD�VWLPD�
reciproca, valorizzare la ricchezza di ciascuno, credere che il Risorto può operare 

meraviglie anche attraverso le ferite e le fragilità che fanno parte della storia di 

tutti. Dalla comunione della Chiesa nasceranno nuove vocazioni. Spesso nelle 

QRVWUH� FRPXQLWj�� QHOOH� IDPLJOLH�� QHL� SUHVELWpUL� DEELDPR� SHQVDWR� H� ODYRUDWR� FRQ�
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logiche mondane, che ci hanno diviso e separato. Ciò appartiene anche ad alcuni 

tratti della cultura odierna e la sofferta storia politica dell’Europa è di monito e 

fa da sprone. Solo riconoscendoci veramente comunità – aperte, vive, inclusive – 

diventeremo capaci di futuro. Di questo i giovani hanno sete.

Vocazione

 La parola “vocazione” non è scaduta. L’abbiamo ripresa nell’ultimo Sinodo, 

durante tutte le fasi. Ma la sua destinazione rimane il popolo di Dio, la predica-

zione e la catechesi, e soprattutto l’incontro personale, che è il primo momento 

dell’annuncio del Vangelo (cfr (YDQJHOLL�JDXGLXP, 127-129). Conosco alcune co-

munità che hanno scelto di non pronunciare più la parola “vocazione” nelle loro 

SURSRVWH�JLRYDQLOL��SHUFKp�ULWHQJRQR�FKH�L�JLRYDQL�QH�DEELDQR�SDXUD�H�QRQ�SDUWHFL-
SLQR�DOOH�ORUR�DWWLYLWj��4XHVWD�q�XQD�VWUDWHJLD�IDOOLPHQWDUH��WRJOLHUH�GDO�YRFDERODULR�
GHOOD�IHGH�OD�SDUROD�³YRFD]LRQH´�VLJQL¿FD�PXWLODUQH�LO�OHVVLFR�FRUUHQGR�LO�ULVFKLR��
presto o tardi, di non capirsi più. Abbiamo bisogno – invece – di uomini e donne, 

laici e consacrati appassionati, ardenti per l’incontro con Dio e trasformati nella 

loro umanità, capaci di annunciare con la vita la felicità che viene dalla loro voca-

zione.

Felicità

 Questo – l’essere un segno gioioso – non è per nulla scontato, eppure è la 

questione più importante per il nostro tempo, in cui la “dea lamentela” ha molti 

seguaci e ci si accontenta di gioie passeggere. Invece la felicità è più profonda, 

permane anche quando la gioia o l’entusiasmo del momento scompaiono, anche 

TXDQGR�VRSUDJJLXQJRQR�OH�GLI¿FROWj��LO�GRORUH��OR�VFRUDJJLDPHQWR��OD�GLVLOOXVLRQH��
/D�IHOLFLWj�ULPDQH�SHUFKp�q�*HV��VWHVVR��OD�FXL�DPLFL]LD�q�LQGLVVROXELOH��FIU�Chri-
stus vivit��������©,Q�IRQGR�±�GLFHYD�3DSD�%HQHGHWWR�±�YRJOLDPR�XQD�FRVD�VROD��OD�
vita beata, la vita che è semplicemente vita, semplicemente felicità» (Enc. Spe 
salvi, 11). Alcune esperienze di pastorale giovanile e vocazionale confondono la 

felicità che è Gesù con la gioia emozionante e annunciano la vocazione come 

WXWWD�OXPLQRVD��4XHVWR�QRQ�YD�EHQH��SHUFKp�TXDQGR�VL�HQWUD�D�FRQWDWWR�FRQ�OD�FDUQH�
sofferente dell’umanità – la propria o quella degli altri –, questa gioia scompare. 

Altri introducono l’idea che discernere la propria vocazione o camminare nella 

vita spirituale sia una questione di tecniche, di esercizi dettagliati o di regole da 

seguire; in realtà, «la vita che Dio ci offre […] è un invito a far parte di una storia 

d’amore che si intreccia con le nostre storie» (Christus vivit, 252).

Libertà

� Ê�YHUR�FKH�OD�SDUROD�³YRFD]LRQH´�DL�JLRYDQL�SXz�IDUH�SDXUD��SHUFKp�VSHVVR�q�
stata confusa con un progetto che toglie la libertà. Dio, invece, sostiene sempre 

¿QR�LQ�IRQGR�OD�OLEHUWj�GL�FLDVFXQR��FIU�ibid., 113). È bene ricordarlo, soprattutto 

quando l’accompagnamento personale o comunitario innesca dinamiche di dipen-

denza o, peggio, di plagio. Questo è molto gravH��SHUFKp� LPSHGLVFH� OD�FUHVFLWD�
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e il consolidarsi della libertà, soffoca la vita rendendola infantile. La vocazione 

si riconosce a partire dalla realtà, in ascolto della Parola di Dio e della storia, in 

ascolto dei sogni che ispirano le decisioni, nella meraviglia di riconoscere – a un 

certo punto – che ciò che vogliamo per davvero è anche ciò che Dio vuole da noi. 

Dallo stupore di questo punto d’incontro, la libertà si orienta a una scelta dirom-

pente d’amore e la volontà fa crescere gli argini capaci di contenere e incanalare 

verso un’unica direzione tutta la propria energia di vita.

Insieme

 La vocazione – lo abbiamo già accennato – non è mai soltanto “mia”. «I veri 

sogni sono i sogni del “noi”» (9HJOLD�FRQ�L�JLRYDQL�LWDOLDQL, 11 agosto 2018). Nes-

VXQR�SXz�FRPSLHUH�XQD�VFHOWD�GL�YLWD�VROWDQWR�SHU�Vp��OD�YRFD]LRQH�q�VHPSUH�SHU�H�
FRQ�JOL�DOWUL��3HQVR�FKH�GRYUHPPR�ULÀHWWHUH�PROWR�VX�TXHVWL�³VRJQL�GHO�QRL´�SHUFKp�
riguardano la vocazione delle nostre comunità di vita consacrata, i nostri pre-

VELWpUL��OH�QRVWUH�SDUURFFKLH��L�QRVWUL�JUXSSL�HFFOHVLDOL��,O�6LJQRUH�QRQ�FKLDPD�PDL�
solo come singoli, ma sempre all’interno di una fraternità per condividere il suo 

SURJHWWR�G¶DPRUH��FKH�q�SOXUDOH�¿Q�GDOO¶LQL]LR�SHUFKp�OR�q�/XL�VWHVVR��7ULQLWj�PLVH-
ricordiosa. Trovo sia molto fecondo pensare alla vocazione in questa prospettiva. 

$Q]LWXWWR�SHUFKp�RIIUH�XQR�VJXDUGR�PLVVLRQDULR�FRQGLYLVR��SRL�SHUFKp�ULQQRYD�OD�
consapevolezza che nella Chiesa nulla si compie da soli; che siamo all’interno di 

una lunga storia orientati verso un futuro che è partecipazione di tutti. La pastora-

OH�YRFD]LRQDOH�QRQ�SXz�HVVHUH�FRPSLWR�VROR�GL�DOFXQL�OHDGHU��PD�GHOOD�FRPXQLWj��
«ogni pastorale è vocazionale, ogni formazione è vocazionale e ogni spiritualità è 

vocazionale» (Christus vivit, 254).

Vocazioni a una speciale consacrazione

 «Se partiamo dalla convinzione che lo Spirito continua a suscitare vocazioni 

al sacerdozio e alla vita consacrata, possiamo “gettare di nuovo le reti” nel nome 

GHO�6LJQRUH��FRQ�SLHQD�¿GXFLDª��ibid., 274). Voglio ribadire con forza questa mia 

certezza incoraggiandovi a impiegare ancora più energie nell’avviare processi e 

allargare spazi di fraternità che affascina (cfr ibid.������SHUFKp�YLYH�GL�9DQJHOR�

 Penso alle tante comunità di vita consacrata che operano capillarmente nella 

carità e nella missione. Penso alla vita monastica, nella quale affondano le radici 

dell’Europa e che ancora è capace di attrarre molte vocazioni, soprattutto femmi-

QLOL��HVVD�YD�FXVWRGLWD��YDORUL]]DWD�H�DLXWDWD�DG�HVSULPHUVL�SHU�TXHOOR�FKH�YHUDPHQWH�
è, scuola di preghiera e di comunione. Penso alle parrocchie, radicate nel territorio 

e alla loro forza di evangelizzare questo tempo. Penso all’impegno sincero di in-

numerevoli sacerdoti, diaconi, consacrati, consacrate e vescovi «che ogni giorno 

si spendono con onestà e dedizione al servizio dei giovani. La loro opera è una 

foresta che cresce senza fare rumore» (ibid., 99).

� 1RQ�DEELDWH�SDXUD�GL�DFFHWWDUH�OD�V¿GD�GL�DQQXQFLDUH�DQFRUD�OD�YRFD]LRQH�DOOD�
vita consacrata e al ministero ordinato. La Chiesa ne ha bisogno! E quando i giova-
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QL�LQFRQWUDQR�XRPLQL�H�GRQQH�FRQVDFUDWL�FUHGLELOL��QRQ�SHUFKp�SHUIHWWL��PD�SHUFKp�
segnati dall’incontro col Signore, sanno gustare una vita differente e interrogarsi 

sulla loro vocazione. «La Chiesa attira l’attenzione dei giovani attraverso il suo 

radicarsi in Gesù Cristo. Cristo è la Verità che rende la Chiesa diversa da qualsiasi 

DOWUR�JUXSSR�VHFRODUH�LQ�FXL�SRWUHPPR�LGHQWL¿FDUFLª��Documento pre-sinodale dei 
JLRYDQL, 11).

 Oggi la vita di tutti è frammentata e a volte ferita; quella della Chiesa non lo è 

di meno. Radicarsi in Cristo è la via maestra per lasciare che la sua opera ci ricom-

ponga. Accompagnare e formare la vocazione è acconsentire all’opera artigianale 

di Cristo che è venuto a portare il lieto annuncio ai poveri, a fasciare le piaghe 

dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi e ai ciechi la vista (cfr Lc 

4,18). Coraggio allora! Cristo ci vuole vivi!
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Magistero del Vescovo Oscar

Discorsi

Seminario Vescovile, 29 maggio 2019 
$JOL�8I¿FL�GL�3DVWRUDOH

LA MISTICA DEL NOI...

� /R�VFRUVR����PDJJLR�WXWWL�JOL�8I¿FL�GL�3DVWRUDOH�VL�VRQR�ULXQLWL�LQ�6HPLQDULR�
SHU�XQD�JLRUQDWD�GL�ODYRUR�H�FRQGLYLVLRQH�FRQ�XQ�PHWRGR�LQQRYDWLYR��³2SHQ�6SD-
FH´��RYYHUR�FRQIURQWDUVL�VHQ]D�XQD�WUDFFLD�SUH¿VVDWD��PD�DSHUWL�DOOD�YRORQWj�GL�
ODYRUDUH�LQVLHPH��LQ�XQD�ORJLFD�GL�DVFROWR�H�GL�ULVSHWWR�UHFLSURFR��7DQWL�JOL�VSXQWL�
HPHUVL�SHU�PLJOLRUDUH�OH�UHOD]LRQL�H�LO�GLDORJR��LQ�XQD�ORJLFD�GL�WUDVSDUHQ]D�H�FRO-
ODERUD]LRQH��$�LQGLFDUH�OD�VWUDGD��OD�UHOD]LRQH�LQWURGXWWLYD�GHO�9HVFRYR�2VFDU��FKH�
ULSRUWLDPR�LQWHJUDOPHQWH��VXOOD�WUDFFLD�³/D�PLVWLFD�GHO�12,´�

 Tema ambizioso e un po’ altisonante, ma utile per chi è chiamato a vivere 
qualsiasi esperienza di Chiesa. Tanto più per chi ha compiti di coordinamento pa-
storale, così da contribuire a fare della nostra personale esperienza una occasione 
per costruire una chiesa sinodale. “Il cammino della sinodalità è il cammino che 
Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millennio (3DSD�)UDQFHVFR�����RWWREUH�������
D����DQQL�GDOO¶LVWLWX]LRQH�GHO�6LQRGR�GHL�9HVFRYL).

 “La pastorale non può che essere sinodale, vale a dire capace di dare forma a 
un camminare insieme” (&KULVWXV�YLYLW�������4XHVWR�QRQ�VLJQL¿FD�SULPDULDPHQWH�
sforzarsi di collaborare. Bisogna stare attenti a non cercare i frutti senza coltivare 
OH�UDGLFL��,O�FDPPLQR�VLQRGDOH�VDUj�SRVVLELOH��DQFKH�DOO¶LQWHUQR�GHJOL�XI¿FL�SDVWR-
rali, soltanto lasciando emergere la comunione che già ci lega, perché membra 
GHOO¶XQLFR�&RUSR�GL�&ULVWR��OD�VLQRGDOLWj�q�¿JOLD�GHOOD�FRPXQLRQH��FIU�(*���). Si 
WUDWWD�GL�VHQWLUH�OD�¿JOLRODQ]D��H�ULFRQRVFHUH�OD�IUDWHUQLWj��IDYRULUH�OD�VWLQD�UHFLSUR-
ca, valorizzare la ricchezza di ciascuno, credere che il Risorto possa operare me-
raviglie anche attraverso le ferite e le fragilità che fanno parte della storia di tutti. 
La Chiesa sinodale la si inventa, meglio la si costruisce insieme, pazientemente e 
con umiltà, preti e laici insieme.

 Prima condizione per vivere la comunione fraterna: il passaggio dall’io al noi. 
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Questo cammino trasformante è sempre doloroso e richiede una vera conversione 
personale perché noi nasciamo autocentrici, ossia fondati su noi stessi, facciamo 
di noi l’unico criterio valutativo e interpretativo dell’esistenza. Ci sembra sempre 
di vederci chiaro da soli e di fare le cose in fretta e bene, senza interpellare gli 
DOWUL��VHQ]D�FRLQYROJHUOL�¿Q�GDOO¶LQL]LR��Ê�XQD�IRUPD�GL�QDUFLVLVPR�H�GL�DXWRUHIH-
renzialità che ci accompagna e dal quale dobbiamo sempre prendere le distanze 
�VRQR�L�³SHFFDWL�GHOOR�VSHFFKLR´�FKH�FL�VRIIRFDQR���Ê�XWLOH�ULFRUGDUH�XQ�SURYHUELR�
africano: “Se vuoi cammina re veloce, cammina da solo. Se vuoi arrivare lontano, 
cammina con gli altri”  (&KULVWXV�YLYLW����). Il Vangelo documenta che questo pas-
VDJJLR�GDOO¶LR�DO�QRL�DQFKH�SHU�RJQL�GLVFHSROR�GL�*HV��q�VWDWR�FRVWRVR��Ê�LQWHUHV-
sante notare come Gesù abbia chiamato alla sua sequela i discepoli uno per uno: 
“vieni!”, ma al momento della missione ha detto imperiosamente a tutti insieme: 
“Andate!” la missione è un compito da svolgere insieme. Anche i discepoli han-
no faticato a  convertirsi dalla “mondanità”. La loro unica domanda era: “chi è il 
più grande?”. Hanno faticato a rinunciare alla ricerca dei primi posti, al proprio 
interesse personale, all’immagine di un Messia politico, potente agli occhi del 
PRQGR��SHU�VHJXLUH�XQ�0HVVLD�FURFL¿VVR��1RQ�q�VWDWR�IDFLOH�QHXWUDOL]]DUH�OH�PDQLH�
di grandezza e scegliere la strada del percorso umile, come quello che ha vissuto
Gesù.

 A noi è chiesto, per entrare nella dinamica del “noi”, di rinunciare a ogni car-
rierismo, al farsi un nome, a occupare posti  di prestigio, a posizioni di comodo, 
senza coltivare interessi personali, senza preoccuparsi di che cosa dirà la gente, 
senza attaccarsi a quel po’ di potere che ognuno esercita sulle persone, senza at-
WDFFDUVL�ULVROXWDPHQWH�DOOH�SURSULH�LGHH��1RQ�SRVVLDPR�DSSRJJLDUH�FHUWL�DUUDPSL-
FDWRUL�FKH�VL�VRQR�SUH¿VVDWL�SRVWL�GD�UDJJLXQJHUH�DG�RJQL�FRVWR�

 1HOOR�VWHVVR�WHPSR��FL�q�FKLHVWR�GL�ULQXQFLDUH�D�RJQL�IXQ]LRQDOLVPR��DOOD�WHQ-
WD]LRQH�GHOO¶HI¿FLHQWLVPR��GHO� WXWWR�SHUIHWWR�� FRVu� FKH� WXWWR� IXQ]LRQL� EHQH�� WXWWR�
FKLDUR��VHFRQGR�SURJUDPPL�EHQ�GH¿QLWL�D�WDYROLQR��RIIUHQGR�IXQ]LRQL�SUHVWDELOLWH��
Piuttosto che scrivere documenti, è necessario imparare a lavorare insieme, gomi-
to a gomito, fraternamente, per cercare la soluzione ai nostri problemi, generando 
dei processi che possano condurre a un reale cambiamento, partendo da domande 
YHUH� H� GDOO¶HVVHUH� GLVSRVWL� D� XQD� ULFHUFD� FRPXQH��Ê� LPSRUWDQWH� ODVFLDUH� SDUODUH�
l’altro, disponibili a cambiare anche le proprie convinzioni.

� Ê�TXLQGL�LQGLVSHQVDELOH�PHWWHUVL�LQ�HPSDWLD�H�VLPSDWLD�LQ�PH]]R�DOOH�YLWH�GHJOL�
altri, ascoltare le voci di tutti, specialmente dei piccoli e degli ultimi, osservare le 
famiglie provate dalla quotidianità o sfasciate nelle relazioni, persone che hanno 
perso la fede o che non l’hanno mai avuta. “Se l’orgoglio o la presunta superiorità 
morale non ci ottundono l’udito, ci renderemo conto che sotto il grido di tanta 
gente non c’è alto che un gemito autentico dello Spirito” (Francesco). Perciò non 
possimo accontentarci di coltivare le poche pecore che sono rimaste nel recinto, 
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ma avere il coraggio di cercare le altre, quelle che si sono perse, che vanno per 
sentieri che non abbiamo mai battuto.

 La Chiesa fa discernimento raccontando esperienze, non sostenendo idee, ne 
ossessiva organizzazione, ma cercando negli altri la presenza di Dio, che abita 
QHOOD�SLFFROH]]D�GHL�SRYHUL�FKH�LQFRQWULDPR��1HOOD�&KLHVD�DO�SULPR�SRVWR�QRQ�FL�
sono le proprie preferenze e strategie, ma l’essere e sentirsi la Chiesa di Gesù, 
QHOOD�FDULWj��FKH�QRQ�FUHD�XQLIRUPLWj��PD�FRPXQLRQH��1HOOD�SULPLWLYD�FRPXQLWj�
cristiana c’erano personalità forti, ma soprattutto vinceva la volontà ostinata di 
DPDUVL��1RQ�VL�SXz�IDUH�GDYYHUR�LO�EHQH�VHQ]D�YROHUVL�GDYYHUR�EHQH��,O�6LJQRUH�FL�
FKLHGH�GL�¿GDUFL�GHOO¶DOWUR�H�GL�GRQDUFL�DOO¶DOWUR�

 Come? Imparando gli uni dagli altri, accogliendo con gratitudine l’apporto di 
tutti (fedeli laici, tra cui giovani e donne, membri della vita consacrata, gruppi, 
PRYLPHQWL�H�DVVRFLD]LRQL���SRWUHPR�ULÀHWWHUH�PHJOLR�³TXHO�PHUDYLJOLRVR�SROLHGUR�
che deve essere la Chiesa di Cristo. Essa può attrarre i giovani proprio perché non 
è una unità monolitica, ma una rete di svariati doni che lo Spirito Santo riversa 
incessantemente in essa, rendendola sempre nuova, nonostante le sue miserie” 
(&KULVWXV�YLYLW�����).

# OSCAR, Vescovo
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Omelie

Como Seminario, 1 maggio 2019
$QQLYHUVDUL�FRQVDFUD]LRQH�UHOLJLRVD

 Con questa Eucaristia siamo al culmine di una giornata che sicuramente ha su-
scitato in tutti voi il desiderio di proseguire, nella gioia e nella fedeltà quotidiana, 
LO�SURSULR�FDPPLQR�GL�VDQWL¿FD]LRQH��DWWUDYHUVR�TXHOOH�YLH�H�QHOOH�PRGDOLWj�FKH�LO�
Signore stesso ha preparato per ciascuno e per le quali Egli non cessa di sostenerci 
con la sua grazia. 
 
� Ê�EHOOR�FKH�QRL�DEELDPR�JXVWDWR�OD�WHVWLPRQLDQ]D�GHL�QRVWUL�IUDWHOOL�H�VRUHOOH�
che ci hanno raccontato come il Signore li ha personalmente raggiunti e come 
essi hanno accolto e seguito la sua chiamata, nonostante le fatiche e le prove, nel 
susseguirsi delle diverse vicende umane. 
� Ê�EHOOR�DOWUHVu�UHQGHUVL�FRQVDSHYROL�GHL�GRQL�DOWUXL��JRGHQGRQH�FRPH�VH�IRVVHUR�
dati a noi stessi, così come “IDUH�GHL�PHULWL�DOWUXL�LO�PRWLYR�GHOOD�SURSULD�JLRLD”. 
(S. Giovanni Crisostomo). Scompaiono così immediatamente invidie, gelosie e le 
IDOVH�DWWHVH��1RL�VLDPR�XQLFL�H�RULJLQDOL��,O��6LJQRUH�SHU�VDQWL¿FDUFL�XVD�WXWWR�H�VROR�
il materiale umano di cui ci ha dotato.  Perciò è inutile tendere a copiare altri.
� 1RL�GREELDPR�GLYHQWDUH�QRL�VWHVVL��QHOOD�FRQVDSHYROH]]D�GHL�EHQL�GL�FXL�LO�6L-
gnore ci ha ricolmato, e che noi possiamo solamente saper riconoscere, apprezza-
re, e possibilmente moltiplicare.
 
� /H�VWUDGH�GHOOD�VDQWL¿FD]LRQH�VRQR�PROWHSOLFL�H�PROWR�GLYHUVH�WUD�ORUR��PD�XQL-
FD�q�OD�PHWD��OD�FRPXQLRQH�LQWLPD�FRQ�/D�75,1,7¬�PLVHULFRUGLD�H�XQD�YLWD�ULFRQ-
ciliata con i fratelli. E questo non con il solo nostro impegno personale, quasi una 
WHQVLRQH�FRQWLQXD��SXU�GL�DUULYDUYL�DG�RJQL�FRVWR��VHFRQGR�L�WHPSL�GD�QRL�¿VVDWL��
ma per la grazia preveniente di Dio, che ha inviato il suo Figlio unigenito proprio 
perché noi avessimo la vita. “'LR�KD�WDQWR�DPDWR�LO�PRQGR�GD�GDUH�LO�)LJOLR�XQL-
JHQLWR�SHUFKp�FKLXQTXH�FUHGH�LQ�OXL�QRQ�YDGD�SHUGXWR��PD�DEELD�OD�YLWD�HWHUQD”.
 
 Dio, dunque, vuole che possediamo la vita, ossia la pienezza di tutti i beni, 
nel presente e nell'eternità, una pienezza che è frutto, però, delle piccole gioie 
quotidiane, nella freschezza e nella semplicità di ogni nostra attività, attraverso le 
molteplici relazioni interpersonali, utilizzando anche le situazioni storiche dentro 
le quali agire con sapienza e prudenza, riconoscendo la silenziosa, ma operosa 
mano di Dio, che guida la storia dell'umanità.
 
� Ê�LOOXVRULR�DWWHQGHUVL�XQ�JLRUQR�VWUDRUGLQDULR�LQ�FXL�SRWHU�UHDOL]]DUH�XQ�JUDQGH�
DWWR�G
DPRUH��RSSXUH�PLUDUH�D�XQ�IDWWR�VSHWWDFRODUH��TXDVL�HURLFR��PD�GLI¿FLOPHQWH�
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ripetibile. La pienezza della vita, frutto di tanto amore ricevuto e donato, mediante 
una libera relazione con Dio e con i fratelli, si snoda e si manifesta dentro le pic-
FROH�JLRLH�GHOO
HVLVWHQ]D�TXRWLGLDQD��Ê�DWWUDYHUVR�GL�HVVH�FKH�QRL�GLYHQWLDPR�VDQWL�
 
� 1RQ�DEELDPR� ULFHWWH�SUHIDEEULFDWH�FKH�FL� LQGLFDQR� LO� FDPPLQR�GHOOD� VDQWLWj��
1RQ�VLDPR�HVHFXWRUL�SDVVLYL�GL�XQ�YROHUH�GLYLQR�JLj�SUHGLVSRVWR�LQ�DQWHFHGHQ]D��
Il Signore ci insegna a “IDUH�OD�YHULWj”, ossi a cercare costantemente la volontà 
di Dio per noi (come Gesù nei confronti del Padre) dentro la situazione storica, 
anche mediante una faticosa ricerca, per giungere alla luce, ossia la certezza di 
poter rispondere alla volontà di Dio, raggiunta la quale godiamo una grande pace. 
Si realizza così quanto descritto dal Vangelo di oggi: “&KL�ID�OD�YHULWj�YLHQH�YHUVR�
OD�OXFH��SHUFKp�DSSDLD�FKLDUDPHQWH�FKH�OH�VXH�RSHUH�VRQR�VWDWH�IDWWH�LQ�'LR”.
 
� 1RQ�VWDQFKLDPRFL�GL� IDUH� LO�EHQH��&UHGLDPR�QHO�QRVWUR� LPSHJQR�DSRVWROLFR��
qualunque esso sia. S. Francesco di Sales ha scritto che: “1RQ�q�SHU�OD�JUDQGH]]D�
GHOOH�QRVWUH�D]LRQL�FKH�QRL�SLDFHUHPR�D�'LR��PD�SHU�O¶DPRUH�FRQ�FXL�OH�FRPSLD-
PR”.
 Vorrei inoltre che tutti voi non foste angustiate perché vi assottigliate nei nu-
meri, per mancanza di nuove vocazioni.
 Papa Francesco ci ha ricordato anche recentemente (31 marzo 2019) che “OD�
QRVWUD�PLVVLRQH�GL�EDWWH]]DWL��GL�VDFHUGRWL��GL�FRQVDFUDWL��QRQ�q�GHWHUPLQDWD�SDU-
WLFRODUPHQWH�GDO�QXPHUR�R�GDOOD�TXDQWLWj�GL�VSD]L�FKH�VL�RFFXSDQR��PD�GDOOD�FD-
SDFLWj�FKH� VL�KD�GL�JHQHUDUH�H� VXVFLWDUH�FDPELDPHQWR�� VWXSRUH�H�FRPSDVVLRQH��
GDO�PRGR�LQ�FXL�YLYLDPR�FRPH�GLVFHSROL�GL�*HV���LQ�PH]]R�D�FRORUR�GHL�TXDOL�QRL�
FRQGLYLGLDPR�LO�TXRWLGLDQR��OH�JLRLH��L�GRORUL��OH�VRIIHUHQ]H�H�OH�VSHUDQ]H´����³DW-
WUDYHUVR�LO�QRVWUR�PRGR�GL�HVVHUH�FRQ�*HV��H�FRQ�JOL�DOWUL��,O�SUREOHPD�QRQ�q�HVVHUH�
SRFR�QXPHURVL��PD�HVVHUH�LQVLJQL¿FDQWL��GLYHQWDUH�XQ�VDOH�FKH�QRQ�KD�SL��LO�VDSRUH�
GHO�9DQJHOR�R�XQD�OXFH�FKH�QRQ�LOOXPLQD�SL��QLHQWH”.
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Como Seminario, 3 maggio 2019
/HWWRUDWR�H��$FFROLWDWR�

 
 
 Questo è uno dei tanti momenti in cui sperimentiamo di essere una grande fa-
miglia, tesa a realizzare un’unica santità, nel rispetto della personale forma di vita 
di ciascuno.
 Riuniti insieme da varie parti, dal Comasco e dalla Valtellina, facciamo festa, 
ci rallegriamo nel  Signore, lo benediciamo e lo ringraziamo perché ci dona, an-
cora oggi, dei giovani disposti a immettersi nella nostra Comunità cristiana con 
cuore ardente e generoso.
 Sono, come noi, degli appassionati cercatori di Dio, i quali invocano ogni gior-
no il  Signore, come un tempo l’ apostolo Filippo: “6LJQRUH��PRVWUDFL�LO�3DGUH�H�FL�
EDVWD�” e Gesù non tarda nel rispondere: “LR�VRQR�QHO�3DGUH�H�LO�3DGUH�q�LQ�PH”. 
Ê�*HV��FKH�FL�FRQGXFH�D�SRFR�D�SRFR�D�XQD�SL��JUDQGH�XQLRQH�FRQ�LO�3DGUH��FKH�q�
misericordia e perdono.
 
 Ricevere un ministero ecclesiale comporta, per questi nostri fratelli, assumersi 
delle responsabilità ben precise, legarsi ancora più a fondo in un cammino di san-
tità  all’interno della nostra Chiesa, condividerne le gioie, le speranze, le fatiche, i 
doni di grazia e anche le sue lentezze.
 Voi che siete chiamati a servire attraverso il Lettorato e l’Accolitato: siate di-
sposti ad amare a fondo e sinceramente la Chiesa e in essa tutti i suoi membri, a 
rallegrarvi del tanto bene che il Signore ci dona e ci fa condividere, ma anche a 
soffrire interiormente per i limiti che pure intravvediamo a causa dei nostri pecca-
ti, delle divisioni, che ostacolano la crescita dell’unità della Chiesa e ne deturpano 
il suo volto.
 
 Per questo, mi rivolgo a voi tutti, qui presenti: è necessario che oggi insieme 
preghiamo il  Signore per questi nostri quattro giovani amici, supplicandolo per-
ché il loro entusiasmo giovanile non possa liquefarsi facilmente e dissolversi pre-
sto come una bolla di sapone. Vogliamo pregare perché sappiano coltivare tanta 
bontà, pazienza e misericordia da riconoscere innanzitutto le povertà proprie, ma 
anche quelle altrui, senza tuttavia giudicarle con severità.
 Occorre che noi tutti ci formiano uno sguardo simile a colui che vede sì la 
Chiesa di quaggiù ancora imperfetta, ma senza la severità del giudice, quanto 
piuttosto con la dolcezza e la misericordia di chi è stato ammaestrato dalle ferite 
di questa vita imperfetta, che tuttavia Dio tende continuamente a risanare.
 Insieme vogliamo affrontare un percorso di lenta e paziente guarigione dal 
rischio dell’amarezza, del rimpianto, dello scoraggiamento, dell’incapacità di per-
donare e di perdonarsi, fondati dalla grata consapevolezza di essere profondamen-
te amati dal Signore e gratuitamente.
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Cari amici lettori e accoliti:
 oggi voi aiutate la Chiesa a divenire se stessa. Con il dono che il  Signore vi 
concede richiamate a voi stessi e a noi qual è la fonte a cui fare costantemente 
riferimento.
 
 Ogni giorno, infatti, la Chiesa può attingere la sua forza nuova dalla Parola di 
Dio. Essa è viva: “5HVWD�JLRYDQH�DO�FRVSHWWR�GL�WXWWR�FLz�FKH�SDVVD�H�SUHVHUYD�FKL�
OD�PHWWH� LQ�SUDWLFD�GDOO¶LQYHFFKLDPHQWR� LQWHULRUH” (Papa Francesco). La Parola 
porta a vivere in modo pasquale, ossia dà un tono ogni volta particolare all’Eu-
caristia, che è il nostro tesoro più grande. Chi riceve il pane spezzato diventa, a 
sua volta, pane spezzato donandosi agli altri. Smette cioè di vivere per sé, per il 
proprio successo personale, per avere qualcosa o diventare qualcuno, ma vive per 
Gesù e come Gesù, ossia per gli altri.
 Con il dono del Lettorato e dell’Accolitato, questa sera, voi ci obbligate a porci 
sinceramente questa inquietante domanda: “'RSR�WDQWR�DVFROWR�GHOOD�3DUROD�GL�
'LR�H�GRSR�FRPXQLRQL��VLDPR�GLYHQWDWL�JHQWH�GL�FRPXQLRQH"”. L’Eucaristia non 
solo indica l’unità della Chiesa, ma la realizza. Cibandoci del Corpo e del Sangue 
del  Signore noi diventiamo ciò che riceviamo.
� Ê�SHU�TXHVWR�FKH�FUHGLDPR�GL�SRWHU�DYDQ]DUH�QHO�QRVWUR�FDPPLQR��QHOOD�PLVXUD�
in cui la nostra libertà accoglie volentieri la grandezza dei doni di Dio, impegnan-
doci nella carità attiva, che scaturisce dalla fede.
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S. Agata, 19 maggio 2019
1HO�����DQQLYHUVDULR�GL�FRQVDFUD]LRQH�GHOOD�FKLHVD

� Ê�FHUWR�XQ�EXRQ�WUDWWR�GL�FDPPLQR�TXHOOR�FRPSLXWR�LQ����DQQL��(�LQ�TXHVWR�DUFR�
di tempo, questo luogo, questa casa del Signore e del suo popolo, ha avuto modo 
di ospitare tantissimi avvenimenti, dai più quotidiani e di scarsa risonanza - ma 
QRQ�SHU�TXHVWR�PHQR�LPSRUWDQWL���D�TXHOOL�SL��VLJQL¿FDWLYL�SHU�O¶LQWHUD�FRPXQLWj�
e talvolta anche per l’intera cittadinanza. Così queste mura, questi arredi, questo 
luogo, si sono potuti arricchire pian piano di quella familiarità che oggi permette 
a tutti di sentirsi a casa.
 
� ���DQQL��4XHVWD�ULFRUUHQ]D�q�FHUWDPHQWH�O¶RFFDVLRQH�SHU�ULFRUGDUH�LO�SDVVDWR��
rileggere gli avvenimenti accaduti per fare memoria delle persone e dell’azione 
della grazia che hanno arricchito il percorso di un’intera comunità.
 Un po’ come Paolo e Barnaba che, secondo il testo degli Atti degli Apostoli che 
abbiamo letto, una volta ritornati ad Antiochia, raccontavano “WXWWR�TXHOOR�FKH�'LR�
DYHYD�IDWWR�SHU�PH]]R�ORUR”.
� Ê�XQD�GLPHQVLRQH�LPSRUWDQWH��Ê�OD�SRVVLELOLWj�GL�DFFRUJHUFL�FKH�F¶q�XQD�VWRULD�
che ci precede, che c’è una comunità che ci genera, che c’è un dono che ci viene 
gratuitamente trasmesso. Quanta gratitudine deve elevarsi verso Dio in questo 
giorno per tutto ciò che lo Spirito Santo ha suscitato in seno alla Chiesa che è in 
VDQW¶$JDWD��,Q�IRQGR��TXHVWL����DQQL�VRQR�VWDWL�JOL�DQQL�GHOO¶DWWXD]LRQH�GHO�&RQFLOLR�
Vaticano II e questo luogo, anche per le scelte architettoniche e liturgiche che lo 
rendono un esperimento unico nella nostra Diocesi, è profondamente segnato da 
questo grande evento della vita della Chiesa.
 Sono stati anche gli anni della trasformazione sociale della città, anni segnati 
GD�VYLOXSSR�HFRQRPLFR��FRPH�DQFKH�GD�FULVL�H�GLI¿FROWj��TXDQWH�SUHJKLHUH�SHU�L�
bisogni della comunità civile hanno trovato tra queste mura il luogo adatto per 
salire a Dio! E si potrebbe proseguire a lungo. Forse anche troppo, se ci si adden-
trasse nelle innumerevoli grazie che qui sono state richieste dalle preghiere umili 
e silenziose dei fedeli.
 
 Ma se questa ricorrenza fosse solo uno sguardo rivolto al passato per rispolve-
UDUH�LO�FDPPLQR�FRPSLXWR��VL�WUDGLUHEEH�LO�YDORUH�VWHVVR�GL�TXHVWR�HGL¿FLR��4XHVWD�
chiesa non è un monumento, un simulacro che ricorda qualcosa che è accaduto 
e appartiene al passato. Anche solo la particolare forma dell’aula assembleare ci 
ULFRUGD�FKH�TXHVWR�HGL¿FLR�HVLVWH�H�KD�XQ�VHQVR�VROR�LQ�UHOD]LRQH�DO�SRSROR�GL�'LR�
che ancora oggi si raduna al suo interno. Le stesse linee essenziali degli arredi 
sacri richiamano l’attenzione verso la comunità che celebra, più che verso il rito 
che viene celebrato, il quale, senza la comunità, neanche esisterebbe.
� ,O�����DQQLYHUVDULR�q�WDOH�SHUFKp�F¶q�XQ�RJJL�YLYDFH�H�DWWXDOH�FKH�SHUPHWWH�GL�
guardarsi indietro. Chi ha voluto, pensato, progettato e costruito questa chiesa cer-
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to la immaginava pensando anche a noi, oggi. E non solo dobbiamo sentirci grati 
per questo, ma dobbiamo anche interrogarci su quanto siamo rispondenti al sogno 
di chi ha voluto donarci questa chiesa.
 Che comunità cristiana si raduna oggi tra queste mura? “&RPH�LR�KR�DPDWR�
YRL��FRVu�DPDWHYL�DQFKH�YRL�JOL�XQL�JOL�DOWUL”, ci ha ricordato il Vangelo di questa 
domenica. Siamo una comunità capace di far risuonare nella propria vita di singoli 
e di popolo quella Parola che ogni domenica il Vangelo richiama alla nostra atten-
zione? Ci raduniamo in questo luogo, “WHQGD�GL�'LR�FRQ�JOL�XRPLQL”, come ci ha 
richiamato l’Apocalisse, perché questo permetta a Dio di fare nuove tutte le cose? 
E noi ci lasciamo rinnovare? Ci lasciamo trasformare in strumenti nuovi perché, 
attraverso di noi, tutte le cose possano diventare nuove?
 
� 6FULYHYD����DQQL�ID�GRQ�3HSSLQR�%UXVDGHOOL�VX�³/¶2UGLQH´��³1RL�SODXGLDPR�
alla parrocchia di S. Agata e, sulla sua linea, alle altre parrocchie cittadine che si 
DFFLQJRQR�DOOH�FRVH�QXRYH��©VLDQR�YHUDPHQWH�QXRYHª��1RQ�ELVRJQD�DYHU�SDXUD�GHO�
moderno, quando non è puntiglio polemico per partito preso: il cattolicesimo è, 
D�XQ�WHPSR��IHGHOWj�DG�XQD�WUDGL]LRQH�YLWDOH�H�FRUDJJLR�GL�SURJUHVVR�JLRYDQLOH��Ê�
da stolti contrapporre il nuovo al vecchio o viceversa: è da saggi far procedere il 
vecchio verso il nuovo, accettando l’esperienza di tutti e aiutando il desiderio e 
la speranza delle generazioni nuove. La parrocchia di S. Agata è una famiglia che 
cresce per volere e per amore di Dio: è famiglia sempre nuova: abbia, dunque, 
casa nuova”.
 Con lo stesso spirito di chi ci ha donato questa “casa nuova”, anche noi dob-
biamo oggi sentire questa celebrazione giubilare come uno sprone a chiederci: che 
Chiesa siamo e che Chiesa vogliamo lasciare in eredità a chi festeggerà i prossimi 
anniversari?
 Dobbiamo essere nuovamente capaci di leggere i segni dei tempi, come ha 
fatto chi ci ha preceduto, e far camminare la comunità parrocchiale di s.Agata, 
LQ�FRPXQLRQH�FRQ�OH�DOWUH�SDUURFFKLH�FLWWDGLQH��VXL�VHQWLHUL�FKH�OH�V¿GH�GHOO¶RJJL�
aprono.
� 2FFRUUH�IDU�Vu�FKH�TXHVWR�HGL¿FLR�GLYHQJD�LO�OXRJR�GL�SDUWHQ]D�SHU�XVFLUH�LQFRQ-
tro all’uomo e alle sue esigenze di fede e di amore.
� ,PSDULDPR�GD�TXHVWR�HGL¿FLR�FKH�&ULVWR�q�LO�FHQWUR�H�LO�VLJQL¿FDWR�GHOOD�FRPX-
nione, per poi sforzarci di costruire nuove forme di relazione e collaborazione – 
come la nuova Comunità Pastorale vi sta educando a fare – per rispondere meglio 
alla realtà in cui viviamo.
 Troviamo il modo di far percepire la Chiesa accogliente come i nostri padri 
hanno immaginato accogliente questo luogo.
 Aderiamo alla provocazione del nostro tempo per diventare “testimoni e an-
nunciatori della misericordia di Dio”, come il Sinodo della nostra Chiesa di Como 
ci esorta.
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Sondrio, 28 maggio 2019
$QQLYHUVDUL�VDFHUGRWDOL

Cari Confratelli sacerdoti:
 è commovente per noi, oggi, ritrovarci qui, insieme, davanti al popolo di Dio, 
così uniti, eppure così diversi: per età,  per i luoghi da cui proveniamo, per i doni 
ricevuti, per le fatiche sperimentate nel corso del ministero, per le varie stagioni 
della vita spirituale che ciascuno ha attraversato.
 Eppure siamo un solo corpo, nutrendoci dell’unico Corpo e del Sangue del 
Signore ed abbeverandoci del medesimo Spirito, pur con le originalità proprie di 
ciascuno e per le grazie particolari che il Signore non ci ha fatto mai mancare, là 
dove l'obbedienza ecclesiale ci ha destinato.
 Siamo chiamati a diventare santi, ma ciascuno in modo differente, pur svol-
gendo il medesimo ministero sacerdotale che ci ha modellati, ci ha levigati, ci 
ha appassionati, coltivando una comune unità di intenti, quella che assorbiamo 
quotidianamente dalla madre Chiesa. Staccati dal seno materno della Chiesa ri-
schieremmo di essere dei solitari, sperimentando una triste sterilità. 
� 1RQ�VLDPR�QHPPHQR�IRWRFRSLH�OތXQR�GHOO
DOWUR��HSSXUH�LQ�QRL�FLUFROD�OD�VWHVVD�
OLQID�YLWDOH��FL�DFFRPSDJQD�OތHEEUH]]D�GHOOR�6SLULWR��FKH�FL�Gj�OD�JUD]LD�GL�ULFRPLQ-
ciare sempre, anche dove e quando la nostra azione pastorale sembra fallimentare 
(o quasi!), mantenendo sempre accesa la speranza.
 “/R�6SLULWR�GHO�6LJQRUH�q�VX�GL�PH��SHUFKp� LO�6LJQRUH�PL�KD�FRQVDFUDWR�FRQ�
OҲXQ]LRQH”, abbiamo ascoltato nella prima lettura. 
 Occorre tuttavia ricordare che le opere che compiamo non sono nostre, ma 
GHOOR�6SLULWR�FKH�FL�JXLGD��1RL�VLDPR�VHPSOLFHPHQWH�XPLOL�VHUYLWRUL�GHO�SRSROR�
di Dio, senza alcuna pretesa di protagonismo, di difesa di noi stessi, delle nostre 
vedute e di particolari metodi pastorali, sempre parziali e comunque rivedibili. 
 Ci lasciamo guidare dallo Spirito del Signore, con grande libertà, sapendo che 
è Lui e solo Lui che ammaestra, mentre noi insegniamo; è Lui che convince i 
cuori, mentre noi parliamo all'esterno; è Lui che scioglie delicatamente ogni resi-
stenza, mentre noi vorremmo subito intervenire con metodi risolutivi.
 Inviati a portare il lieto  annunzio ai poveri, avvertiamo noi pure la nostra per-
sonale debolezza. Anche noi ci sentiamo membri di un popolo povero, che chiede 
OތDLXWR�GHO�6LJQRUH�H�SURSULR�SHUFKp�FL�VHQWLDPR��SRYHUL��(JOL�SXz�ULFROPDUFL�FRVu��
dei suoi beni, farci sperimentare il suo aiuto, il suo conforto, la sua grazia. Essa 
non si esaurisce mai, come la farina nella giara  della vedova di Zarepta, (1Re 17, 
14) così da poterla sempre distribuire ai tanti poveri che sono attorno a noi con 
grande liberalità e grandezza d'animo.
 Siamo stati “0DQGDWL�D�IDVFLDUH�OH�SLDJKH�GHL�FXRUL�VSH]]DWL��D�SURFODPDUH�OD�
OLEHUWj�GHJOL�VFKLDYL��OD�VFDUFHUD]LRQH�GHL�SULJLRQLHUL”. Questa nostra azione con-
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solatoria e liberatoria, frutto dello Spirito che agisce in noi, è una realtà quotidia-
na, immessi come siamo in una storia umana di persone sempre alla ricerca della 
pace e della verità, della compassione e della tenerezza, dentro un clima spesso 
DJJUHVVLYR��LQ�FXL�UHJQDQR�VROLWXGLQH�H�YXRWR��1RQ�Fތq�FRPH�XQ�SUHWH�GLRFHVDQR�
SHU�FRQRVFHUH�L�JHPLWL�GHJOL�RSSUHVVL��OH�WDQWH�LOOXVLRQL�H�OH�VFRQ¿WWH�GHOOތXRPR�GL�
oggi, le ferite e le divisioni di varie famiglie, in cui spesso non regnano pace e 
dialogo.
 Oggi la Chiesa, a mio nome, vi ringrazia per la vostra operosità, lo zelo pasto-
rale, ma anche per le fatiche del ministero e per certe ferite, magari inespresse, 
dovute a incomprensioni e visioni diverse all'interno della Chiesa.
 Oggi, soprattutto, vogliamo ringraziare il Signore per la pace che regna nei 
QRVWUL�FXRUL��TXHOOD�SDFH�FKH�*HV��DVVLFXUD�DL�VXRL�DSRVWROL�GDO�JLRUQR�LQ�FXL�OތKD�
annunciata nel cenacolo di Gerusalemme. Solo perché ci è donata la pace, possia-
mo trasmetterla agli altri.
 “&RPH�LO�3DGUH�KD�PDQGDWR�PH��FRVu�LR�PDQGR�YRL”. Uscire ad annunciare la 
pace divenendo noi per primi  uomini di pace, testimoni del Risorto,  è un compito 
permanente, che non accetta deleghe, né va mai in pensione. Il mandato missiona-
rio è un compito a vita, perché fa parte della nostra struttura interiore, un dono del 
Signore che sempre ci accompagna e ci accompagnerà.
� 1RQ�QDVFRQGLDPR�OH�GLI¿FROWj�GHO�WHPSR�SUHVHQWH��PD�WHQLDPR�YLYD�OD�FHUWH]]D�
che il Risorto è sempre con noi, che il suo braccio non si è rattrappito, che il suo 
DPRUH�KD�JLj�YLQWR��1RQ�¿QLDPR�PDL�GL�ULVSRQGHUH�DO�VXR�DPRUH��FRPH�WHVWLPRQL�
e annunciatori della sua misericordia.
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Cattedrale, 8 giugno 2019
1HOOҲ2UGLQD]LRQH�SUHVELWHUDOH

 Caro don Andrea, dentro questo clima di festa, ma nello stesso tempo di vivo 
raccoglimento e di supplice attesa, tu stai per ricevere una nuova effusione di 
Spirito Santo, che ti renderà per sempre pastore nella santa Chiesa di Dio che è in 
Como. Sarai costituito fratello nel ministero con gli altri membri del nostro pre-
sbiterio, a totale servizio del popolo di Dio.
 
 La Parola, or ora annunciata, da te stesso proposta, diventi lo specchio nel 
quale riconoscere lo stile della tua esistenza, il metodo del tuo comportamento, la 
luce con cui manifestare con chiarezza il mistero di Cristo, al quale dovrai conti-
nuamente conformarti.
 
� Ê�VWDWD�DQQXQFLDWD�FRPH�SULPD�OHWWXUD��GDJOL�$WWL�GHJOL�$SRVWROL��XQD�SDUWH�GHO�
grande discorso di Paolo agli anziani della Chiesa di Efeso, accorsi sulla spiaggia 
di Mileto per poterlo abbracciare un’ultima volta, mentre sta per dirigersi verso 
Gerusalemme.
 Paolo riconosce davanti agli anziani della comunità di Efeso di aver esercitato 
il suo ministero con tutta umiltà.
� �XPLOWj�q�XQD�FRQGL]LRQH�HVVHQ]LDOH�SHU�PDQWHQHUVL�VWUXPHQWL�DWWLYL��GRFLOL�Hތ/
vigilanti nelle mani del Signore Gesù, liberi da se stessi, dalle vane pretese di per-
fezionismo, mantenendosi, nello stesso tempo, sereni, contenti di poter giovare, 
DOPHQR�LQ�SDUWH��DOOD�GLIIXVLRQH�GHO�9DQJHOR�H�DOOD�HGL¿FD]LRQH�GHO�SRSROR�GL�'LR�
Con cuore umile, caro don Andrea, ricordati di essere stato scelto dal Signore, 
senza alcun tuo merito particolare. Egli tuttavia ti onora della sua amicizia: essa 
è indissolubile. Perciò non ti abbandonerà mai, anche se a volte ti sembrerà si-
lenzioso e ti priverà di risposte immediate. A prova del suo amore di amicizia, 
totalmente gratuito, prenditi cura delle pecore del gregge del Signore con amore-
vole disponibilità, trattandole con rispetto e delicatezza. Come un amico fedele e 
premuroso, condividi dal di dentro la storia di tanti fratelli e sorelle, in semplicità, 
senza sentirti né un privilegiato, né un unico protagonista, ma in stretta comunione 
con la Chiesa, chiamata a sua volta a essere, come corpo vivente del suo Sposo e 
Signore, interprete della sua divina presenza.
 
 Dalla lettera di S. Pietro, nella seconda lettura, abbiamo accolto il monito 
GHOOތDSRVWROR�D�YLYHUH�VHFRQGR�OD�JUD]LD�ULFHYXWD��³RIIUHQGR�LO�QRVWUR�FRQWULEXWR�DO�
EHQH�FRPXQH��VXOOD�EDVH�GHOOH�FDSDFLWj�FKH�DEELDPR�ULFHYXWR´���&9�������
� /D�JUD]LD�GL�'LR�q�PXOWLIRUPH��1HVVXQR�KD�OD�SUHWHVD�GL�SRVVHGHUH�O
LQVLHPH�GHL�
carismi. Ogni discepolo di Gesù, e in particolare ciascun presbitero, però, contan-
do sui doni che gli sono propri, può allietare la Chiesa, collaborDUH�DOOތDQQXQFLR�
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del Vangelo e alla distribuzione dei Sacramenti, a partire dalle condizioni speci-
¿FKH�LQ�FXL�VL�WURYD��SHU�OD�JUD]LD�GHO�PLQLVWHUR�ULFHYXWR��VHFRQGR�OH�HVLJHQ]H�GHL�
tempi e dei luoghi e in particolare delle singole persone. 
 Caro don Andrea, il Signore non mancherà  di nutrirti con il suo amore perché 
tu, a tua volta, possa essere banditore della sua misericordia per i fratelli e le so-
UHOOH�FKH�(JOL�YRUUj�DI¿GDUWL��TXHOOH�FKH�VDSUDL�UDJJLXQJHUH��DFFRJOLHUH�H�DVFROWDUH�
QRQ�VROR�DOOތLQWHUQR�GHOOD�FRPXQLWj�FULVWLDQD��PD�DQFKH�DO�GL�IXRUL�GL�HVVD��QHJOL�
ambienti più disparati, dove tanti cercano Dio pur se su strade poco consuete, per 
dare un senso compiuto alla loro esistenza e trovare in Lui una sorgente di amore 
e di pace.
 
� 8QD� OHJJH�HYDQJHOLFD�� VHPSUH�DWWXDOH��q� VWDWD� LQ¿QH�SURFODPDWD�QHO�9DQJHOR�
secondo Giovanni, là dove Gesù paragona la fruttuosità della sua morte a van-
taggio di tutti gli uomini al chicco di grano, che caduto in terra muore e produce 
molto frutto. Il chicco che non muore rimane solo: è una vita che ha il suo centro 
in se stessa, un’esistenza votata alla sterilità. La vita di Gesù, invece, è totalmente 
aperta e donata, a Dio padre e agli uomini, suoi fratelli.
� 1RQ�F¶q�ULXVFLWD�VHQ]D�LPSHJQR��QRQ�F¶q�IHFRQGLWj�VHQ]D�OD�IDWLFD�GHO�GRQR�GL�
sé, non c’è avanzamento senza la rinuncia a se stessi per un amore più grande.
 Solo l’amore dilata gli orizzonti del cuore, solo l’amore renderà fecondo il tuo 
ministero sacerdotale.
 Con la ricchezza della tua umanità e la profondità delle tue relazioni interper-
sonali potrai condurre chi ti avvicina all’amore divino, perché è proprio attraverso 
queste indispensabili condizioni che l’amore del  Signore può manifestarsi.
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Cattedrale, 9 giugno 2019
1HOOD�6ROHQQLWj�GHOOD�3HQWHFRVWH

 Il miracolo della Pentecoste si rinnova oggi tra noi. Lo possiamo sperimentare, 
e insieme rallegrarcene, attraverso questi nostri fratelli e sorelle che stanno per 
ricevere il dono della Cresima.
 Provengono da diverse regioni del mondo e oggi si rendono conto di essere 
teneramente amati dal Signore, che li accoglie e li inserisce nella comunità cri-
stiana, offrendo loro lo Spirito Santo nella Confermazione e se stesso in cibo nella 
Eucaristia.  
 Si ripete il miracolo dell’unità, quello descritto nella prima lettura, dagli Atti 
degli Apostoli, quando diverse persone, provenienti da terre lontane, furono inva-
se, a Gerusalemme, dalla potenza dello Spirito, comprendendosi gli uni gli altri, 
realizzando così quello che non era stato possibile agli uomini che avevano tentato 
di costruire invano la torre di Babele.
� 1HOOD�YDULHWj�GHOOH�OLQJXH�XPDQH��FRQ�LO�GRQR�GHOOR�6SLULWR��L�SRSROL�VRQR�UDGX-
nati nell’unica fede e nella medesima comunione ecclesiale.
� 'LR�QRQ�ID�SUHIHUHQ]H�GL�SHUVRQH�SHUFKp�WXWWL�VRQR�VXRL�¿JOL��HJOL�FL�FRQRVFH�H�
ci ama uno per uno e ha per tutti progetti di pace e di felicità.
Questi nostri fratelli e sorelle si sono affascinati dalla persona di Gesù, si sono 
sentiti attratti dalla sua presenza, dal suo amore, dal suo sguardo, e ora, con un 
atto del tutto libero e personale, sostenuti dalla comunità cristiana, hanno deciso 
di seguirlo e di testimoniare il suo amore, come veri discepoli. Essi diventano così 
cristiani, chiamati ad annunciare la gioia del Risorto.
 Lo Spirito Santo, che tra poco stanno per ricevere, sarà loro guida sulle strade 
della vita, loro consolatore nei momenti di fatica e di prova, loro difesa quando 
dovranno testimoniare le scelte di vita che caratterizzano la piena fedeltà a Lui, 
scelte che non coincidono certo con quelle del mondo. E’ così anche per noi. La 
scelta di questi nostri fratelli ci sproni ad una vita più esemplare, conforme alla 
volontà di Dio!
 Lo Spirito Santo è inviato alla Chiesa e al mondo per insegnarci le vie di Dio, 
non solo, ma anche per aiutarci a percorrerle; è Colui che interpreta nella verità 
ciò che Gesù ha detto e operato perché noi sappiamo obbedire alla sua Parola, luce 
alla nostra strada.
 Aiuti ciascuno di noi a camminare nella fede, sentendoci inseriti all’interno 
di un unico Corpo, responsabili dei nostri fratelli, e sorretti dalla certezza che il 
Capo del corpo, cioè il Signore Gesù, ci dona continuamente il suo Spirito, in una 
perenne Pentecoste perché tutti insieme, e individualmente, viviamo nella libertà 
dell’amore.
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Como, Santuario S. Guanella, 28 giugno 2019
1HOOD�)HVWLYLWj�GHO�6DFUR�&XRUH�GL�*HV�

 La festa di oggi è un omaggio alla persona viva di Gesù, offerto dai suoi ami-
ci, membri del popolo di Dio, ma soprattutto dai  sacerdoti e consacrati, che gli 
dedicano un tempo di gratuità e di festa, di gioia e di grata riconoscenza.. Proprio 
in questo giorno alcuni religiosi guanelliani rinnoveranno i loro voti, segno della 
loro incondizionata dedizione a Dio che li ha scelti e chiamati.
� Ê�XQD�RFFDVLRQH��TXLQGL��SHU�HVSULPHUH�DO��6LJQRUH�*HV��OD�QRVWUD�LQWLPD�DPL-
cizia e così dichiarare a tutti quale sia il centro  della proposta cristiana, ossia la 
nostra relazione profonda, personale e comunitaria, con il Signore Gesù, risorto e 
vivente tra noi.
 Come sono indispensabili nella vita le relazioni di amicizia! Esse determinano 
una esistenza, la orientano in un certo modo, anche tra sacerdoti e persone consa-
crate. Sono solito affermare (ma vale anche per le famiglie!) che un prete senza 
amici  è fondamentalmente un prete in pericolo, perché privi di relazioni vere si 
perde l’orientamento della vita e mancano appoggi indispensabili di riferimento.
 La vita comunitaria dovrebbe essere una occasione privilegiata per vivere rela-
zioni sane, libere e adulte, nel rispetto della originalità di ciascuno, ma anche nel 
sostegno reciproco, compresa la correzione fraterna.
 Gesù non ha scelto come suoi amici uomini e donne senza imperfezioni, pre-
ferendoli agli altri. Tutti i discepoli del Signore sperimentano quotidianamente 
povertà e debolezze, conseguenza di una comune umanità fragile.
 Gesù ha chiamato alla sua sequela,  come suoi collaboratori, persone umili, che 
QHOOD�VWUHWWD�DPLFL]LD�FRQ�OXL��DFFHWWDQR�GL�GH¿QLUVL�³SHFFDWRUL�SHUGRQDWL´��SHUFLz�
FRQ¿GDQR�QHO�VXR�DPRUH��VL�ODVFLDQR�DPRUHYROPHQWH�FRLQYROJHUH�LQ�XQ�SURJHWWR�
FRPXQH�H�VL�DI¿GDQR�FRQ�OLEHUWj�DOOD�VXD�YRORQWj��GLVSRVWL�RJQL�JLRUQR�DG�DFFRJOLH-
re il suo perdono e quindi a ricominciare.
I n questo modo, sono in grado di comprendere gli altri, di accettarli nella loro 
fragilità, di accoglierli nella loro povertà spirituale e materiale, proprio perché 
anch’essi sono deboli e fragili, ma non per questo meno amati dal Signore.
 Il senso della parola di Dio annunciata questa sera manifesta la premura di 
Gesù, unita a tenerezza, proprio nei confronti dell’uomo debole e peccatore, la sua 
amorevole sollecitudine nella ricerca di lui. Si direbbe che Gesù sappia trasforma-
re ogni situazione umana, anche la più dolorosa, in una felice opportunità che gli 
permette di andare incontro ai suoi fratelli, di raggiungerli nella loro situazione 
personale, rivelandosi per ciascuno come il Salvatore che libera, che guarisce, che 
perdona, che rimette in cammino, che riconcilia con Dio Padre.
 A immagine di Gesù, buon pastore, che va in cerca delle pecore perdute, è 
EHOOR�GH¿QLUH�OD�&KLHVD��FRPH�VSHVVR�OD�SUHVHQWD�3DSD�)UDQFHVFR��RVVLD�FRPH�XQ�
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“ospedale da campo”, in cui c’è spazio per tutti e nessuno può dirsi “straniero”, 
in cui i cristiani, a partire dai pastori, si spendono a servizio degli altri, specie dei 
più bisognosi, con quella delicatezza che avvicina e fa sentire la Chiesa non come 
una istituzione fredda e anonima, fondata sul rigore e su schemi predeterminati, 
ma come una casa accogliente.
 Proprio il cuore mite e compassionevole di Gesù, ferito dai nostri peccati e 
tuttavia sempre in cerca dei deboli, che sostiene e incoraggia i feriti della vita, è 
l’esempio che ci permette di essere anche noi, dentro questa casa comune che è 
la Chiesa, uomini e donne di compassione, promotori di giustizia e testimoni lieti 
della sua pace.
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AGENDA VESCOVO – Primo semestre 2019

Segreteria Vescovile

Gennaio

2 gennaio Como ore 18.00, presso l’Istituto S. Chiara, S. Messa
  nella memoria del Nome di Gesù.
6 gennaio Como ore 11.30, presso S. Bartolomeo, S. Messa;
� � RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��VROHQQH�3RQWL¿FDOH�
7 gennaio� /HQQR� GDOOH�RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHWL�JLRYDQL�
8 gennaio� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��&RQVLJOLR�3UHVELWHUDOH�
� � DO�SRPHULJJLR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
9 e 10 gennaio�&DUDYDJJLR� &RQIHUHQ]D�(SLVFRSDOH�/RPEDUGD�
12 gennaio� $OED� RUH��������2UGLQD]LRQH�(SLVFRSDOH
� � GL�SDGUH�)UDQFR�0RVFRQH�FUV�
13 gennaio� &HUQREELR� RUH��������6��0HVVD�
14-18 gennaio� � (VHUFL]L�VSLULWXDOL�
19 gennaio Como ore 10.00, in Cattedrale, S. Messa
� � QHO������DQQLYHUVDULR�GHOOD�3ROL]LD�/RFDOH�
20 gennaio� %XJOLR�LQ�0RQWH� RUH��������6��0HVVD�
� 3RQWH�&KLDVVR� RUH��������6��0HVVD�LQ�ULFRUGR�GHO�����DQQLYHUVD-

ULR�GHOO¶XFFLVLRQH�GL�GRQ�5HQ]R�%HUHWWD�
22 gennaio� � ,QFRQWUR�SUHVELWHULR�YLFDULDWR�GL�/LSRPR�
23 gennaio� &RPR� RUH��������LQ�FXULD��LQFRQWUR�JUXSSR�6��0LFKHOH�
� � LQ�VHUDWD��LQ�VHPLQDULR��LQFRQWUR�GL�FRPXQLWj�
24 gennaio Como ore ������SUHVVR�LO�0RQDVWHUR�GHOOD�9LVLWD]LRQH��

6��0HVVD�QHOOD�PHPRULD�GL�6��)UDQFHVFR�GL�6DOHV�
FRQ�OD�SUHVHQ]D�GHL�JLRUQDOLVWL�

� 7DYHUQHULR� GDOOH� RUH� ������� SUHVVR� O¶,VWLWXWR� GHL� PLVVLRQDUL�
6DYHULDQL��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�

25 gennaio� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��FKLXVXUD�GHOOD�6HWWLPDQD�
GL�SUHJKLHUD�SHU�O¶XQLWj�GHL�&ULVWLDQL�

26 gennaio� &RPR� RUH� ������� LQFRQWUR� FRQ� OD� &RPPLVVLRQH� )DPL-
JOLD�

27 gennaio� /RYHQR� RUH��������6��0HVVD�QHOOD�IHVWD�GL�6��$JQHVH�
28 gennaio� 9DVVHQD� RUH��������6��0HVVD�
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29 gennaio Como ore ������LQ�6HPLQDULR��$JJLRUQDPHQWR�GHO�FOH-
ro;

� 0DVOLDQLFR� RUH��������6��0HVVD�FRQ�OD�FRPXQLWj�3URSHGHXWLFD�
del Seminario.

30 gennaio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��XGLHQ]H
� � RUH��������SUHVVR�/D�&RPHWD��LQFRQWUR�FRQ�O¶8QL-

talsi.
31 gennaio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�

Febbraio

1 febbraio� &RPR� RUH��������LQ�&HQWUR�3DVWRUDOH��6��0HVVD�QHOOD�PH-
moria del Beato Card. Ferrari;

� 6RQGULR� RUH��������LQ�&ROOHJLDWD��6��0HVVD�SHU�OD�*LRUQDWD�
GHOOD�9LWD�&RQVDFUDWD�

2 febbraio Como ore ������LQ�6HPLQDULR��,QFRQWUR�FRQ�L�UHIHUHQWL�
del Sinodo;

� � RUH��������LQ�6��*LDFRPR��6��0HVVD�SHU�OD�*LRUQD-
WD�GHOOD�9LWD�&RQVDFUDWD�

3 febbraio� %RUPLR� RUH��������6��0HVVD�H�LQDXJXUD]LRQH�GHOO¶2UDWRULR�
ristrutturato;

� 6HPRJR� RUH��������6��0HVVD�QHO�&RQYHJQR�$&5�
6 febbraio� &RPR� RUH�������� LQ�&XULD��&RQVLJOLR�'LRFHVDQR�$IIDUL�

(FRQRPLFL�
� � RUH��������LQ�6HPLQDULR��LQFRQWUL�SHUVRQDOL�FRQ�L�

seminaristi;
� *UDYHGRQD� RUH��������QHOOD�&KLHVD�GL�6DQ�9LQFHQ]R��6��0HVVD�

QHOOD�PHPRULD�GL�6DQ�)UDQFHVFR�6SLQHOOL�
7 febbraio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� � DO�SRPHULJJLR��LQ�&XULD��XGLHQ]H�
8 febbraio� &RPR� RUH��������LQ�&XULD��&ROOHJLR�&RQVXOWRUL�
9-10 febbraio� &RPR� LQ�6HPLQDULR��&RQVLJOLR�3DVWRUDOH�'LRFHVDQR�
11 febbraio� 6DQ�)HUPR� RUH��������SUHVVR�O¶2VSHGDOH�6DQW¶$QQD��6��0HV-

sa nella Giornata del malato;
� &RPR� RUH� ������� SUHVVR� OD�&KLHVD� GL� 6DQW¶$QWRQLR�� 6��

0HVVD�QHOOD�&HOHEUD]LRQH�/RXUGLDQD�
12 febbraio� %OHYLR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHL�9LFDULDWL�GL�

%HOODJLR�H�7RUQR�
� /RPD]]R� QHO�SRPHULJJLR��LQFRQWUR�FRQ�OD�FRPXQLWj�GHO�6L-

FRPRUR�
13 febbraio� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��LQFRQWUR�FRQ�L�3UHWL�$Q-

]LDQL�
� � RUH��������LQ�6HPLQDULR��LQFRQWUL�SHUVRQDOL�FRQ�L�

seminaristi.
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14 febbraio� 9HQHJRQR� RUH��������SUHVVR�LO�6HPLQDULR��&ROOHJDPHQWR�GH-
JOL�(GXFDWRUL�GHL�6HPLQDUL�/RPEDUGL�

� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��&HQWUR�5HJLRQDOH�9RFD-
]LRQL�

15 febbraio� %HUEHQQR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�3UHWL�$Q]LDQL�
16 febbraio� 6RQGULR� RUH��������SUHVVR�OD�&DVD�GL�5LSRVR��6��0HVVD�SHU�

la Giornata del malato;
� � RUH��������DO�6DFUR�&XRUH��,QFRQWUR�FRQ�OH�FRSSLH�

GL�¿GDQ]DWL�YHUVR�LO�0DWULPRQLR�
17 febbraio� $VQDJR�GL�&HUPHQDWH� RUH��������6��0HVVD�
� 7RUQR� RUH��������LQJUHVVR�GHO�QXRYR�SDUURFR�GRQ�$WWLOLR�

3DQGRO¿�
18 febbraio� &DSLDJR� DO�PDWWLQR��SUHVVR�OD�&DVD�,QFRQWUL�&ULVWLDQL��&RO-

OHJLR�GHL�9LFDUL�)RUDQHL�
18-20 febbraio�&DSLDJR� SUHVVR�OD�&DVD�,QFRQWUL�&ULVWLDQL��DJJLRUQDPHQWR�

UHVLGHQ]LDOH�GHO�FOHUR�
21 febbraio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
22 febbraio� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6��0HVVD�FRQ�&RPXQLR-

QH�H�/LEHUD]LRQH�QHOO¶DQQLYHUVDULR�GHOOD�PRUWH�GL�
don Giussani.

23 febbraio� 3LDQWHGR� RUH�������LQFRQWUR�FRQ�L�UHIHUHQWL�GHO�6LQRGR�
� &RPR� RUH� ������� SUHVVR� OD�3DUURFFKLD� GL� 6��%ULJLGD� LQ�

&DPHUODWD�� LQFRQWUR� FRQ� OH� FRSSLH� GL� ¿GDQ]DWL�
YHUVR�LO�0DWULPRQLR�

24 febbraio� &RPR� RUH��������SUHVVR�OD�&KLHVD�(YDQJHOLFD�3HQWHFR-
VWDOH�GL�YLD�%RUJRYLFR��LQFRQWUR�FRQ�OD�FRPXQLWj�

� &RPR�6DQ�)HGHOH� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�OH�&DULWDV�GL�&RPR�H�/X-
JDQR�H��LQ�&DWWHGUDOH��DOOH�RUH��������FRQFHOHEUD-
]LRQH�FRQ�LO�9HVFRYR�GL�/XJDQR�

26 febbraio� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�
GHL�YLFDULDWL�GL�&RPR��5HEELR�H�0RQWHROLPSLQR�

27 febbraio� 0DVOLDQLFR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHO�YLFDULDWR�GL�
&HUQREELR�

28 febbraio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� � RUH��������LQ�&XULD��6��0HVVD�FRQ�L�YRORQWDUL�GHO�

Centro di Aiuto alla Vita di Como.

 
Marzo

1 marzo Grandate ore 9.30, presso il Monastero delle Benedettine, 
6��0HVVD�QHOOH�*LRUQDWH�(XFDULVWLFKH�

2-3 marzo� 5RPD� 6HPLQDULR�QD]LRQDOH�GHOO¶2UGR�9LUJLQXP�
5 marzo� 0DQGHOOR�GHO�/DULR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHO�YLFDULDWR�GL�

Mandello del Lario.
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6 marzo� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��OLWXUJLD�GHOOD�3DUROD�FRQ�
LPSRVL]LRQH�GHOOH�FHQHUL�

� � RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��3RQWL¿FDOH�
7 marzo� 5RPD� LQFRQWUR�SHU�LO�6HUYL]LR�(XURSHR�SHU�OH�9RFD]LRQL�
8 marzo� /RPD]]R� RUH��������9LD�&UXFLV�LQWHUYLFDULDOH�
9 marzo� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��&RQYHJQR�GLRFHVDQR�GHL�

Ministri straordinari della Comunione;
� &RPR�6DQ�)HGHOH� RUH��������(OH]LRQH�GHL�&DWHFXPHQL�
� 9HUWHPDWH� RUH��������LQJUHVVR�GHO�QXRYR�SDUURFR��GRQ�$GULD-

no Spolaor;
� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��&DWWHGUDOH�GHL�JLRYDQL�
10 marzo� &LYLJOLR� RUH��������6��0HVVD�
� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQ-

GL� GHL� YLFDULDWL� GL� &HUPHQDWH�� )LQR�0RUQDVFR� H�
/RPD]]R�

11 marzo� &KLDYHQQD� RUH��������6��0HVVD�LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�WUDVOD]LRQH�
QHOOD�&KLHVD�3DUURFFKLDOH�GHO�FRUSR�GHOOD�VHUYD�GL�
'LR�VXRU�0DULD�/DXUD�0DLQHWWL�

12 marzo� � RUH�������ULWLUR�GL�4XDUHVLPD�GHL�SUHVELWHUL�
13 marzo Como ore ������SUHVVR�O¶,VWLWXWR�2UVROLQH��LQDXJXUD]LR-

QH�GHOOD�PRVWUD�³&¶q�TXDOFXQR�FKH�DVFROWD�LO�PLR�
JULGR"´�H�LQFRQWUR�FRQ�JOL�DOXQQL�

� 2OJLDWH�&RPDVFR� RUH��������YLVLWD�DOOD�FRPXQLWj�³%HWDQLD´�
14 marzo� 7DYHUQHULR� WXWWR�LO�JLRUQR��SUHVVR�L�SDGUL�6DYHULDQL��&RQVLJOLR�

(SLVFRSDOH�
� 0RQWDQR�/XFLQR� RUH��������YLVLWD�DOOD�&DVD�GL�2ULHQWDPHQWR�)HP-

minile.
15 marzo� 7DYHUQHULR� DO� PDWWLQR�� SUHVVR� L� SDGUL� 6DYHULDQL�� &RQVLJOLR�

(SLVFRSDOH�
� 7DODPRQD� RUH��������9LD�&UXFLV�LQWHUYLFDULDOH
16 marzo� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQ-

GL�GHL�YLFDULDWL�GL�&DQRQLFD��&LWWLJOLR�H�0DUFKLUR-
lo;

� 0DQHUD� RUH��������LQJUHVVR�GHO�QXRYR�SDUURFR��GRQ�5HQ]R�
*DEX]]L

17 marzo� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��LQFRQWUR�GHL�6LFRPRUL�
� � RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQ-

GL�GHL�YLFDULDWL�GL�&RPR�H�0RQWHROLPSLQR�
� 0DQGHOOR�GHO�/DULR� RUH� ������� 6��0HVVD� FRQ� LO�5LQQRYDPHQWR� QHOOR�

Spirito.
18 marzo� /HQQR� DO�PDWWLQR��LQFRQWUR�FRQ�LO�*LRYDQH�&OHUR�
20 marzo� 6DQ�)HGHOH�,QWHOYL� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHO�YLFDULDWR�GL�

&DVWLJOLRQH�,QWHOYL�
� &RPR� RUH��������LQ�&XULD��LQFRQWUR�FRQ�LO�&RQVLJOLR�GHO-

OD�$VVRFLD]LRQH�12,�
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21 marzo� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� 3RVWDOHVLR� LQ�VHUDWD��YLVLWD�DOOD�FRPXQLWj�³%HWDQLD´�
22 marzo� 0DUFKLUROR� LQ�VHUDWD��9LD�&UXFLV�LQWHUYLFDULDOH�
23 marzo� 0DQGHOOR�GHO�/DULR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQGL�GHL�YLFDULDWL�

GL�&KLDYHQQD��*RUGRQD�H�0DQGHOOR�GHO�/DULR�
� &HUPHQDWH� RUH� �������9LD�&UXFLV� LQ� ULFRUGR� GHL�0LVVLRQDUL�

martiri.
24 marzo� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��LQFRQWUR�FRQ�L���HQQL�H�LO�

JUXSSR������HQQL�
  ore 10.30, presso la Chiesa di san Giuseppe, S. 

Messa nella Festa patronale;
� � RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQ-

GL�GHL�YLFDULDWL�GL�/LSRPR�H�5HEELR�
26 marzo� /HQQR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHL�YLFDULDWL�GL�

/HQQR�H�0HQDJJLR�H�*UDYHGRQD�
27 marzo� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�FXULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� � RUH��������SUHVVR�OD�&DVD�&LUFRQGDULDOH�GHO�%DV-

VRQH��9LD�&UXFLV�FRQ�L�GHWHQXWL�
28 marzo� &DUDYDJJLR� &RQIHUHQ]D�(SLVFRSDOH�/RPEDUGD�
29 marzo� $VQDJR�GL�&HUPHQDWH� RUH��������LQDXJXUD]LRQH�GHOOD�56$�9LOOD�&ODULFH�
� &RPR�6��*LRUJLR� RUH��������6��0HVVD�GL�DSHUWXUD�GHOOD���RUH�SHU�LO�

6LJQRUH�FLWWDGLQD�
30 marzo� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQ-

GL� GHL� YLFDULDWL� GL� &HUQREELR��%HOODJLR� H�7RUQR��
&DVWLJOLRQH�,QWHOYL��/HQQR�H�0HQDJJLR�H�*UDYH-
dona.

31 marzo� 8ULR� RUH� 9.30, S. Messa;
� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQ-

GL�GHL�YLFDULDWL�GL�2OJLDWH�&RPDVFR�H�8JJLDWH�

 
Aprile 

1 aprile� &RPR� RUH� ������� SUHVVR� LO� 6V�� &URFL¿VVR�� 3UHFHWWR� 3D-
VTXDOH�GHOOH�)RU]H�$UPDWH�

3 aprile� &RPR� RUH��������LQ�&XULD��,QFRQWUR�*UXSSR�6DQ�0LFKH-
le;

� � RUH��������LQ�&XULD��LQFRQWUR�FRQ�L�VHPLQDULVWL�GL�
TXLQWD�WHRORJLD�

4 aprile� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� � RUH��������SUHVVR� OD�&KLHVD�GL�6DQ�*LXVHSSH��6��

0HVVD� LQ� RFFDVLRQH� GHO� SDVVDJJLR� GHOOD� UHOLTXLD�
GHO�VDLR�GL�VDQ�3LR�GD�3HWUDOFLQD�

5 aprile� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��XGLHQ]H�
� 3RQ]DWH� RUH��������9LD�&UXFLV�YLFDULDOH
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6 aprile Como ore ������ LQ� 6HPLQDULR�� SULPR� LQFRQWUR� GHOOH�
Commissioni Sinodali;

� 0RUEHJQR� RUH��������SUHVVR�OD�&KLHVD�GL�6DQ�*LXVHSSH��LQ-
FRQWUR� FRQ� L�&UHVLPDQGL� GHL� YLFDULDWL� GL�&ROLFR��
0RUEHJQR�H�7DODPRQD�

7 aprile Piateda ore 10.30, S. Messa;
� *URVLR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQGL�GHL�YLFDULDWL�

di Bormio, Grosio e Tirano.
9 aprile� 2OJLDWH�&RPDVFR� RUH��������,QFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHL�9LFDULDWL�GL�

2OJLDWH�H�8JJLDWH�H�GL�6DQ�)HUPR�
� 3RQWH�LQ�9DOWHOOLQD� RUH� ������� 6��0HVVD� QHOO¶RVWHQVLRQH� GHOOD� FRSLD�

FRQIRUPH�GHOOD�6DFUD�6LQGRQH�
10 aprile� &RPR� RUH��������SUHVVR�LO�7HDWUR�6RFLDOH�������DQQLYHU-

VDULR�GHOOD�3ROL]LD�GL�6WDWR�
11 aprile� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� � RUH��������LQ�&HQWUR�3DVWRUDOH��&RQVLJOLR�'LUHWWL-

YR�&DULWDV�
� � RUH��������SUHVVR�6��(XVHELR��0HVVD�FRQ�O¶8&,'�
12 aprile� *URVRWWR� RUH��������9LD�&UXFLV�,QWHUYLFDULDOH�
13 aprile Colda DO�PDWWLQR��LQFRQWUR�FRQ�OD�&RPXQLWj�6DQWR�6SLULWR�
� 6RQGULR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�&UHVLPDQGL�GHL�YLFDULDWL�

GL�%HUEHQQR��6RQGULR�H�7UHVLYLR�
14 aprile� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6��0HVVD�3RQWL¿FDOH�
15 aprile� &RPR� RUH��������SUHVVR�O¶2VSHGDOH�9DOGXFH��6��0HVVD�
� � RUH� �������9LD� &UXFLV� GHL� JLRYDQL� FRQ� SDUWHQ]D�

GDOOD�%DVLOLFD�GL�6DQ�&DUSRIRUR�
16 aprile� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��XGLHQ]H�
18 aprile Como ore 10.00, in Cattedrale, S. Messa Crismale;
� � RUH� ������� LQ� 6HPLQDULR�� SUDQ]R� FRQ� L� VDFHUGRWL�

GHOOD�'LRFHVL�
� � RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6��0HVVD�LQ�&RHQD�'R-

mini.
19 aprile &RPR� RUH��������3URFHVVLRQH�GHO�6V��&URFL¿VVR�
� � RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��/LWXUJLD�GHOOD�3DVVLRQH�
20 aprile &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6ROHQQH�9HJOLD�3DVTXDOH�
21 aprile &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6ROHQQH�3RQWL¿FDOH�
25 aprile� 0DFFLR� RUH� ������� SUHVVR� LO� 6DQWXDULR�� 6�� 0HVVD� QHOOD�

*LRUQDWD�6DFHUGRWDOH�
26 aprile� 0HVH� SUHVVR�OH�6XRUH��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
27 aprile Como ore ������ LQ� &XULD�� 6�� 0HVVD� FRQ� JOL� VWXGHQWL�

GHOO¶836�GL�5RPD�
� *UDYHGRQD� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQe.
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28 aprile Como ore ������SUHVVR�LO�0RQDVWHUR�GHOOD�9LVLWD]LRQH��
6��0HVVD� QHO� ,,� FHQWHQDULR� GHOOD� SUHVHQ]D� GHOOH�
PRQDFKH�YLVLWDQGLQH�D�&RPR�

� � RUH� ������� LQ� 6DQW¶$EERQGLR�� 'RPDQGD� GL� DP-
PLVVLRQH�GHL�FDQGLGDWL�DO�3UHVELWHUDWR�

30 aprile� &DUDYDWH� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHL�YLFDULDWL�GL�
&DQRQLFD��&LWWLJOLR�H�0DUFKLUROR�

� &RPR� RUH��������SUHVVR�OD�&D¶�G¶,QGXVWULD�GL�YLD�%UDP-
ELOOD��9HJOLD�GHO�ODYRUR�

 
Maggio  

1 maggio� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��6��0HVVD�QHOOD�JLRUQDWD�
GL� IRUPD]LRQH� ³&KLDPDWL� DOOD� VDQWLWj´� SURPRVVD�
GDOO¶860,�

2 maggio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� &RPR�6��*LRUJLR� RUH� ������� &HOHEUD]LRQH� GL� DSHUWXUD� GHOO¶DQQR�

FHQWHQDULR�GHOO¶,QFRURQD]LRQH�GL�1RVWUD�6LJQRUD�
GHO�6DFUR�&XRUH�

3 maggio� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��&RQIHULPHQWR�GHL�PLQL-
VWHUL�GL�/HWWRUH�H�GL�$FFROLWR�

4 maggio� &DUDYDJJLR� DO�PDWWLQR��3HOOHJULQDJJLR�'LRFHVDQR�8QLWDOVL�
5 maggio� 0RQWRUIDQR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH
� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6��0HVVD�FRQ�L�SDUWHFL-

SDQWL�DOOD�7DSSD���HQQL�
7 maggio� &RPR� QHO� SRPHULJJLR�� LQ� 6HPLQDULR�� LQFRQWUR� FRQ� JOL�

HGXFDWRUL�
8 maggio� &RPR� RUH�������� LQ�&XULD��&RQVLJOLR�'LRFHVDQR�$IIDUL�

(FRQRPLFL�
� � RUH� ������� LQ� &HQWUR� SDVWRUDOH�� &RRUGLQDPHQWR�

GHJOL�8I¿FL�3DVWRUDOL�
9 maggio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� � RUH��������LQ�&XULD��3UHVLGHQ]D�GHO�6LQRGR�'LRFH-

sano.
10 maggio� &KLDYHQQD� QHO�SRPHULJJLR��LQFRQWUR�SHU�LO�6DQWXDULR�GL�*DOOL-

YDJJLR�
11 maggio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��XGLHQ]H�
� 2VVXFFLR� RUH��������3HOOHJULQDJJLR�GHL�JLRYDQL�DO�6DQWXDULR�

GHOOD�%��9HUJLQH�GHO�6RFFRUVR�
12 maggio� 7LUDQR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
� 3OHVLR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
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13 maggio� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6��0HVVD�QHOOD�IHVWD�GHOOD�
'HGLFD]LRQH�

14 maggio� &ROGD� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHL�YLFDULDWL�GL�
%HUEHQQR��6RQGULR�H�7UHVLYLR�

15 maggio� 6RQGULR� LQ�PDWWLQDWD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� %RUPLR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
16 maggio� %RUPLR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHO�YLFDULDWR�GL�

Bormio;
� � RUH� ������� LQFRQWUR� FRQ� OD� FRPXQLWj� GHO� 6LFR�
  moro;
� /LYLJQR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
17 maggio� 7LUDQR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�L�SUHVELWHUL�GHL�YLFDULDWL�GL�

Grosio e Tirano;
18 maggio� &KLDYHQQD� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
19 maggio� &DQRQLFD�GL�&XYHJOLR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
� &RPR�6DQW¶$JDWD� RUH��������6��0HVVD�QHO�����GL�FRQVDFUD]LRQH�GHO-

OD�&KLHVD�SDUURFFKLDOH�
20-23 maggio� 5RPD� $VVHPEOHD�*HQHUDOH�&(,�
25 maggio� 9DO�G¶,QWHOYL�
 Monte San Zeno ore 10.30, Santa Messa;
� /LSRPR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
26 maggio� &LYHOOR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
� $OELROR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH�
27 maggio� &RPR� RUH��������LQ�6HPLQDULR��6��0HVVD�FRQ�JLXUDPHQWR�

H�SURIHVVLRQH�GL�IHGH�GL�GRQ�$QGUHD�*LRUJHWWD�
28 maggio� 6RQGULR� RUH� ������� LQ�&ROOHJLDWD�� 6��0HVVD� LQ� RFFDVLRQH�

GHOOD�)HVWD�GHL�*LXELOHL�6DFHUGRWDOL�
29 maggio� &RPR� RUH��������LQ�&HQWUR�SDVWRUDOH��FRRUGLQDPHQWR�GH-

JOL�8I¿FL�3DVWRUDOL�
� &ROLFR� RUH� ������� FRRUGLQDPHQWR� GHL� &HQWUL� GL�$VFROWR�

Caritas.
30 maggio� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� $SULFD� RUH��������6��0HVVD�QHO�����DQQLYHUVDULR�GHOOD�GH-

GLFD]LRQH�GHO�6DQWXDULR�
31 maggio� &RPR� RUH� ������� LQ� &XULD�� LQFRQWUR� FRQ� OD� &RPXQLWj�

3URSHGHXWLFD
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Giugno  

1 giugno� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��&RQIHULPHQWR�GHO�VDFUD-
PHQWR�GHOOD�&RQIHUPD]LRQH�

2 giugno� 7UHPH]]R� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�
&RQIHUPD]LRQH

� (UED� RUH� ������� SUHVVR� O¶(UHPR� GL� 6DQ� 6DOYDWRUH�� 6��
0HVVD�FRQ�OD�FRPXQLWj�³$OOH�4XHUFH�GL�0DPUH´�

4 giugno� &RPR� RUH��������LQFRQWUR�FRQ�LO�&DSLWROR�&DWWHGUDOH�
5-7 giugno� 5RPD� &RQYHJQR� (XURSHR� VXOOH� 9RFD]LRQL� SURPRVVR�

GDOOD�&&((�
8 giugno� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��2UGLQD]LRQH�3UHVELWHUDOH�

GL�GRQ�$QGUHD�*LRUJHWWD�
� � RUH��������LQ�&XULD��,QFRQWUR�FRQ�QXRYL�&RPLWDWR�

H�&RQVLJOLR�GLRFHVDQL�5Q6�
9 giugno� &RPR� RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6DQWD�0HVVD�SRQWL¿FDOH�

QHOOD�3HQWHFRVWH�
� � RUH��������SUHVVR�LO�0RQDVWHUR�GHOOD�9LVLWD]LRQH��

(OH]LRQH�GHOOD�0DGUH�
� /XFLQR� RUH� ������� &RQIHULPHQWR� GHO� VDFUDPHQWR� GHOOD�

&RQIHUPD]LRQH
10 giugno Grandate ore 7.30, presso il Monastero della Benedettine, 

6��0HVVD�HG�(OH]LRQH�GHOOD�0DGUH�
� 0DFFLR� RUH��������5RVDULR�FRQ�LO�³*UXSSR�JLRYDQL�GHO����

GHO�PHVH´�
11-18 giugno� � 3HOOHJULQDJJLR�'LRFHVDQR�LQ�7HUUD�6DQWD
19 giugno� &DVVDQR�9DOFXYLD� RUH��������SUHVVR�LO�QXRYR�FHQWUR�3ROLIXQ]LRQDOH�

$JULVRO��%HQHGL]LRQH
20 giugno� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� � RUH��������LQ�&DWWHGUDOH��6��0HVVD�H�SURFHVVLRQH�

GHO�&RUSXV�'RPLQL�
21 giugno� 7LUDQR� RUH��������LQFRQWUR�SUHVVR�LO�6DQWXDULR�
22 giugno� &RPR�%UHFFLD� RUH��������LQJUHVVR�GHO�QXRYR�3DUURFR�GRQ�5RVVD-

QR�4XHUFLQL�
23 giugno� 5RYHOODVFD� RUH��������6��0HVVD�H�SURFHVVLRQH�GHO�&RUSXV�'R-

mini.
24-25 giugno� %XFDUHVW� YLVLWD�D�GRQ�)HGHULFR�3HGUDQD��)LGHL�'RQXP�SUHV-

VR�OD�&RPXQLWj�SDSD�*LRYDQQL�
27 giugno� &RPR� DO�PDWWLQR��LQ�&XULD��&RQVLJOLR�(SLVFRSDOH�
� � DO�SRPHULJJLR��LQ�&XULD��XGLHQ]H�
28 giugno� &RPR� RUH��������SUHVVR�LO�6DQWXDULR�GHO�6DFUR�&XRUH��6��

0HVVD�H�SURFHVVLRQH�
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29 giugno� 7DYHUQHULR� DO�PDWWLQR��SUHVVR�L�3DGUL�6DYHULDQL��LQFRQWUR�FRQ�
L���HQQL�GHOOD�'LRFHVL�

 Ardenno ore 18.00, presso la Chiesa di S. Pietro, S. Messa 
H�SURFHVVLRQH�

30 giugno� 0DGHVLPR� RUH��������6DQWD�0HVVD�SHU�LO�����DQQLYHUVDULR�GL�
FRQVDFUD]LRQH�GHOOD�&KLHVD�SDUURFFKLDOH�

� 6DQ�*LDFRPR�)LOLSSR� RUH��������SUHVVR�OD�&KLHVD�GL�6DQ�*XJOLHOPR��6��
Messa.
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Atti della C.E.I.

73ª ASSEMBLEA GENERALE

Roma, 20 – 23 maggio 2019

ComuniCato finale

 La preghiera, presieduta dal Santo Padre, le sue indicazioni ai Vescovi e un 
prolungato dialogo con loro hanno aperto la 73ª Assemblea Generale della Con-
ferenza Episcopale Italiana, riunita nell’Aula del Sinodo della Città del Vaticano 
da lunedì 20 a giovedì 23 maggio 2019, sotto la guida del Cardinale Presidente, 
Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia – Città della Pieve.

 Quest’ultimo, nell’introdurre i lavori, ha espresso a Papa Francesco la gra-
titudine e la solidarietà della Chiesa italiana. Si è, quindi, soffermato su alcune 
questioni legate all’attualità, riprese nel confronto tra i Vescovi: la riforma del 
Terzo Settore, la situazione del dopo terremoto nel Centro Italia e il futuro dell’U-
nione Europea.

 Il tema principale dell’Assemblea ruotava attorno alla questione: Modalità e 
strumenti per una nuova presenza missionaria��,�FRQWHQXWL��DI¿GDWL�D�XQD�UHOD]LRQH�
centrale, sono stati approfonditi nei lavori di gruppo e condivisi nella restituzione 
assembleare e nel dibattito conclusivo, anche in vista di una loro ripresa nel Con-
siglio Permanente del prossimo settembre.

 Nel corso dei lavori sono state approvate le Linee guida per la tutela dei minori 
e delle persone vulnerabili; è stato condiviso un aggiornamento circa l’incontro di 
ULÀHVVLRQH�H�VSLULWXDOLWj�GHQRPLQDWR�0HGLWHUUDQHR�IURQWLHUD�GL�SDFH��%DUL�����±����
febbraio 2020); si è avviato il confronto sui prossimi Orientamenti pastorali della 
Chiesa italiana.

 L’Assemblea Generale ha dato spazio ad alcuni adempimenti di caratte-
re giuridicoamministrativo: l’approvazione del bilancio consuntivo della CEI 
per l’anno 2018; l’approvazione della ripartizione e dell’assegnazione delle 
somme derivanti dall’otto per mille per l’anno 2019; la presentazione del bi-
lancio consuntivo, relativo al 2018, dell’Istituto Centrale per il sostentamento
del clero.

 L’Assemblea ha eletto il Presidente della Commissione Episcopale per il ser-
vizio della carità e la salute.
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 Distinte comunicazioni hanno riguardato la Giornata per la Carità del Papa 
����JLXJQR��������LO�Mese Missionario Straordinario��RWWREUH��������OD�Giornata 
Missionaria Mondiale�����RWWREUH�������H�OD�VLWXD]LRQH�GHL�media della CEI. È 
stato presentato il calendario delle attività della CEI per il prossimo anno pasto-
rale.

 Hanno preso parte ai lavori 235 membri, 27 Vescovi emeriti, il Nunzio Apo-
VWROLFR� LQ� ,WDOLD�±�0RQV��(PLO�3DXO�7VFKHUULJ�±����GHOHJDWL�GL�&RQIHUHQ]H�(SL-
scopali estere, 47 rappresentanti di religiosi, consacrati e della Consulta Na-
]LRQDOH� SHU� OH� $JJUHJD]LRQL� /DLFDOL�� 7UD� L� PRPHQWL� VLJQL¿FDWLYL�� YL� q� VWDWD� OD�
&RQFHOHEUD]LRQH�(XFDULVWLFD��SUHVLHGXWD�GD�0RQV��3URWDVH�5XJDPEZD��6HJUHWD-
rio della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, nella Basilica di San
Pietro.

 A margine dei lavori assembleari si è riunito il Consiglio Episcopale Perma-
nente, che ha provveduto ad alcune nomine e all’approvazione del Messaggio 
per la 14ª Giornata Nazionale per la Custodia del Creato�����VHWWHPEUH�������H�
del Messaggio per la 69a Giornata Nazionale del Ringraziamento ����QRYHPEUH�
2019).

In dialogo con Francesco

 L’intervento del Santo Padre – seguito da un ampio dialogo sulla base delle 
domande dei Vescovi – ha aperto i lavori della 73ª Assemblea Generale. Papa 
Francesco ha ripreso e approfondito tre questioni, già poste in precedenti incontri: 
sinodalità e collegialità, riforma dei processi matrimoniali e rapporto tra Vescovo 
e sacerdoti.

 Innanzitutto, ha ricordato che il cammino della sinodalità è dimensione costi-
tutiva della Chiesa, attiene al suo modo di vivere e operare e trova la sua forma 
VSHFL¿FD�QHOO¶HVHUFL]LR�FROOHJLDOH�GHO�PLQLVWHUR�HSLVFRSDOH��3URPXRYHUH�³VLQRGD-
lità dal basso in alto” – quindi, con il coinvolgimento dei laici – è la prima condi-
]LRQH�DQFKH�SHU�SURPXRYHUH�XQ�6LQRGR��FRQGL]LRQH�FRPSOHWDWD�GDOOD�³VLQRGDOLWj�
dall’alto verso il basso”, rispetto alla quale il Papa ha rinviato all’intervento fatto 
a Firenze in occasione del Convegno ecclesiale nazionale, quando ha tracciato il 
piano per la Chiesa in Italia.

 In secondo luogo, il Santo Padre è tornato sulla riforma dei processi matrimo-
niali, sottolineando come essa richieda di trovare piena attuazione, quale segno di 
prossimità, celerità e gratuità delle procedure: modalità con cui la Chiesa si mostra 
madre a quanti sono segnati dalla ferita di un amore spezzato.

� ,Q¿QH��LO�WHU]R�VSXQWR�GL�ULÀHVVLRQH�KD�FHQWUDWR�LO�UDSSRUWR�±�³VSLQD�GRUVDOH�VX�
cui si regge la comunità diocesana” – tra il Vescovo e i sacerdoti. Al riguardo, 
LO�3DSD�KD�ULFKLDPDWR�DO�³FRPSLWR�LQGHURJDELOH´�GHOOD�YLFLQDQ]D��³6LDWH�SDGUL�GL�
tutti i vostri sacerdoti, interessatevi e cercateli, visitateli, sappiate trovare tempo 
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per ascoltarli, perché ciascuno di loro si senta stimato e incoraggiato dal proprio 
Vescovo”.

 All’Assemblea è stato annunciato che il Santo Padre ha approvato la terza edi-
zione in lingua italiana del Messale Romano.

Una triplice preoccupazione

 Gli interventi dei Vescovi – seguiti all’Introduzione offerta dal Card. Gualtiero 
Bassetti – hanno ripreso innanzitutto la preoccupazione che si è venuta a creare 
con la riforma del Terzo Settore. Si denuncia la mancanza del rispetto e della 
valorizzazione di quella società organizzata e di quei corpi intermedi, che sono 
espressione di sussidiarietà che spesso supplisce alle carenze dello Stato. Vi si 
riconosce anche un attacco al mondo cattolico e allo sforzo di prossimità con cui 
la Chiesa sostiene la speranza fattiva della gente.

 Alla vigilia delle elezioni europee, i Vescovi – oltre a sottolineare che all’Euro-
pa unita non c’è alternativa – sono tornati a chiedere un’Unione più democratica e 
³OHJJHUD´��QRQ�ULFDWWDWRULD�QHL�FRQIURQWL�GHL�3DHVL�SL��GHEROL��5LVSHWWR�D�XQ�FOLPD�
GL� SDXUH� H� FKLXVXUH� ±� ULÀHVVR� QHOOD� SRODUL]]D]LRQH� LGHRORJLFD� FKH� DWWUDYHUVD� OH�
stesse comunità ecclesiali – ci si è ritrovati nel richiamo del Cardinale Presidente 
a rivitalizzare, con il dialogo e la presenza nel dibattito pubblico, il patrimonio 
dell’umanesimo cristiano: un umanesimo che rimane il contributo più prezioso 
di cui l’Italia può essere portatrice in Europa; un umanesimo non selettivo, ma 
attento a promuovere – alla luce della Dottrina sociale – tutti i valori legati alla 
persona e alla sua dignità; un umanesimo che rimanda a un rinnovato impegno 
culturale per ridire la fede nelle categorie del presente, come per formare i giovani 
al servizio politico.

 Tra gli altri temi portati all’attenzione dell’Assemblea, l’impegno con cui mol-
te Diocesi stanno promuovendo le unità pastorali: forme nuove che, nel rispetto 
della storia delle singole parrocchie, aiutano a interpretarsi e lavorare insieme.

 Rimane la preoccupazione per la situazione che, con il terremoto, è venuta a 
determinarsi nel Centro Italia: la CEI chiede l’operatività delle ordinanze e la tra-
duzione dei fondi stanziati in interventi concreti, anche per restituire alle comunità 
un luogo di culto, di riferimento e di aggregazione.

 Prima dell’Introduzione del Presidente della CEI è intervenuto il Nunzio Apo-
stolico in Italia, Mons. Emil Paul Tscherrig, che ha ricordato come le istituzioni 
ecclesiali esistano in funzione della missione: in quanto tali, devono essere coin-
volte in una riforma che le rinnovi, attualizzandone la metodologia e la prassi. 
/R�VWHVVR�DFFRUSDPHQWR�GL�DOFXQH�'LRFHVL�±�KD�VSLHJDWR�±�q�¿QDOL]]DWR�D�GDUH�XQ�
QXRYR�LPSHWR�DOO¶HYDQJHOL]]D]LRQH�H�D�XQLUH�OH�IRU]H�YLYH�GL�XQR�VSHFL¿FR�WHUUL-
torio. Si tratta di un processo che necessita della collaborazione tra i Vescovi del-
OH�UHODWLYH�'LRFHVL��TXLQGL�O¶XQLRQH�GL�TXHVWH�VRWWR�OD�¿JXUD�GHOO¶$PPLQLVWUDWRUH�
Apostolico, per concludere con la loro unione in persona Episcopi.
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Tempo di missione
 0RGDOLWj�H� VWUXPHQWL�SHU�XQD�QXRYD�SUHVHQ]D�PLVVLRQDULD: il tema della re-
lazione principale – approfondito nei gruppi di studio (dove sono stati coinvolti 
quindici missionari) e nel dibattito assembleare – ha offerto proposte per percorsi 
con cui rinnovare il volto missionario della Chiesa italiana.
 Punto di partenza rimane il recupero di una spiritualità missionaria, centrata 
sulla Parola di Dio, sulla sobrietà come stile, sull’incontro e la fraternità: elementi 
FKH�SRUWDQR�DG�³XVFLUH´��D�³VWDUH�FRQ´��D�FRLQYROJHUVL�H�DELWDUH�OD�YLWD�GHOO¶DOWUR��
all’accoglienza delle genti che arrivano da altri Paesi. Preziosa diventa la valoriz-
zazione del rientro di presbiteri e laici ¿GHL�GRQXP. Ne è condizione il rapporto 
GL� FRRSHUD]LRQH�H� VFDPELR� WUD� OH�&KLHVH�� LPSRVWDWR�FRPH� WDOH�¿Q�GDOO¶LQL]LR�� q�
testimonianza che la missione non è mai azione individuale; si parte, piuttosto, in 
quanto inviati e sostenuti da una Chiesa in relazione con un’altra Chiesa sorella. 
7DOH�FRPXQLRQH�q�YLWDOH�SXUH�SHU�TXDOL¿FDUH�OD�SUHVHQ]D�LQ�,WDOLD�GL�VDFHUGRWL�SUR-
venienti dall’estero.
 Alcune delle prospettive emerse dal confronto sottolineano gli elementi per 
una progettazione pastorale missionaria: la priorità della Parola, anche attraverso 
la costituzione di piccoli gruppi del Vangelo; un’attenzione alla vita spirituale 
delle nuove generazioni e all’accompagnamento degli adulti con proposte di fede 
e nuovi stili di vita; la promozione di esperienze di incontro con le povertà, come 
pure di periodi in missione, purché preparati con cura; la valorizzazione della 
religiosità popolare e delle missioni al popolo. Decisivo rimane il lavoro di sensi-
bilizzazione assicurato dal Centro Missionario Diocesano e dai gruppi missionari.
 Nella consapevolezza che l’azione missionaria è il paradigma di ogni azio-
ne della Chiesa, sono stati evidenziati alcuni aspetti su cui lavorare: l’attrazione 
della comunità cristiana e l’apostolato fatto con cuore e opere evangeliche; la 
promozione di partenze di ¿GHL�GRQXP in progetti condivisi tra Diocesi italiane; 
XQD�SDUWLFRODUH�DWWHQ]LRQH�DOOD�UHDOWj�GHOOH�IDPLJOLH�LQ�PLVVLRQH��6L�DYYHUWH��LQ¿QH��
l’importanza di favorire l’insegnamento della missiologia nei Seminari, la propo-
sta ai giovani di un’esperienza in missione come, più in generale, il sostegno e la 
diffusione dell’informazione missionaria.
 Il tema principale dell’Assemblea Generale sarà ripreso e approfondito nel 
Consiglio Permanente del prossimo settembre.

Il minore al centro
 Nel corso dei lavori sono state approvate le Linee guida per la tutela dei minori 
e delle persone vulnerabili.
 L’intelaiatura del testo è costituita da tre interventi di Papa Francesco: la Let-
tera al Popolo di Dio (20 agosto 2018), il Discorso conclusivo al summit dei 
presidenti delle Conferenze Episcopali (24 febbraio 2019) e il Motu Proprio Vos 
estis lux mundi (7 maggio 2019).



ATTI DELLA C.E.I. 171

 Le Linee guida sono strutturate secondo alcuni principi: il rinnovamento ec-
clesiale, che pone al centro la cura e la protezione dei più piccoli e vulnerabili 
come valori supremi da tutelare, punto di riferimento imprescindibile e criterio 
dirimente di scelta; l’ascolto delle vittime e la loro presa in carico; l’impegno per 
sviluppare nelle comunità una cultura della protezione dei minori, di cui è parte la 
formazione degli operatori pastorali; una selezione prudente dei candidati agli or-
dini sacri e alla vita consacrata; la collaborazione con l’autorità civile nella ricerca 
della verità e nel ristabilimento della giustizia; la scelta della trasparenza, sostenu-
ta attraverso un’informazione corretta, attenta a evitare strumentalizzazioni e par-
zialità; l’individuazione di strutture e servizi a livello nazionale, inter-diocesano e 
ORFDOH��¿QDOL]]DWL�D�SURPXRYHUH�OD�SUHYHQ]LRQH�JUD]LH�DOO¶DSSRUWR�GL�FRPSHWHQ]H�H
professionalità.

 Ai principi guida fanno seguito numerose indicazioni operative e alcuni alle-
gati (riferimenti normativi, regolamento del Servizio Nazionale per la tutela dei 
minori, indicazioni circa i Servizi Regionali e Inter-diocesani…), che saranno in-
WHJUDWL�GD�DOWUL�VWUXPHQWL��DI¿GDWL�DOOD�FXUD�GHO�6HUYL]LR�1D]LRQDOH�

Varie

 0HGLWHUUDQHR��/¶$VVHPEOHD�q�VWDWD�DJJLRUQDWD�LQ�PHULWR�DOO¶LQFRQWUR�GL�ULÀHV-
sione e spiritualità denominato 0HGLWHUUDQHR�IURQWLHUD�GL�SDFH, in programma a 
Bari dal 19 al 23 febbraio 2020, a cui Papa Francesco interverrà nella giornata 
conclusiva. Rivolto ai Vescovi cattolici di tutti i Paesi lambiti dal 0DUH�1RVWUXP, 
SXQWD�D�PDWXUDUH�PDJJLRUH�IUDWHUQLWj�H�VFDPELR�WUD�OH�&KLHVH��DO�¿QH�GL�VYLOXSSDUH�
uno sguardo complessivo e organico sul contesto mediterraneo, segnato da una 
FULVL�GHL�GLULWWL�XPDQL�H�GD�VTXLOLEUL�HFRQRPLFL�H�GHPRJUD¿FL��1HJOL�LQWHUYHQWL�q�
stata sottolineata l’importanza che l’incontro si collochi all’interno di una proget-
tualità ampia e di un censimento delle tante iniziative che già si muovono secondo 
la medesima prospettiva; nel contempo, si chiede che non resti un evento isolato, 
ma contribuisca realmente a una cultura del dialogo e della pace nel segno della 
reciprocità.

 Orientamenti pastorali. All’Assemblea Generale è stata presentata un’artico-
lata proposta, relativa a una prima ipotesi di Orientamenti pastorali della Chiesa 
italiana per il quinquennio 2020 – 2025. Nel dibattito è emersa la condivisione 
per il tema dell’annuncio del Vangelo e la volontà di interrogarsi sulle azioni per 
portarlo avanti con uno stile di sinodalità, inteso quale metodo di riforma della 
Chiesa e di modalità di presenza al mondo.

 Nel contempo, i Vescovi hanno sottolineato la necessità di essenzializzare la 
proposta, puntualizzando alcune priorità sulla base del contesto culturale e della 
realtà di vita delle stesse comunità cristiane; recuperare una sintesi di fede e opere, 
¿QR�D�FRJOLHUH�FRPH�OD�FRPXQLRQH�H�OD�PLVVLRQH�DOWUR�QRQ�VLDQR�FKH�QRPL�GHOO¶LQ-
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contro con il Signore Gesù; assumere il linguaggio della prossimità, dell’accom-
pagnamento e della testimonianza.

 L’iniziale gruppo di lavoro per gli Orientamenti verrà integrato dalla Presiden-
za, in vista dei prossimi passaggi del testo.

 Adempimenti. Come ogni anno, i Vescovi hanno provveduto ad alcuni adempi-
menti di carattere giuridico-amministrativo: l’approvazione del bilancio consunti-
vo della CEI per l’anno 2018; l’approvazione della ripartizione e dell’assegnazio-
ne delle somme derivanti dall’otto per mille per l’anno 2019; la presentazione del 
bilancio consuntivo, relativo al 2018, dell’Istituto Centrale per il sostentamento 
del clero.

Comunicazioni e informazioni

 All’Assemblea Generale sono state condivise alcune informazioni. Una prima 
ha riguardato il 0HVH�0LVVLRQDULR�6WUDRUGLQDULR, indetto da Papa Francesco per 
O¶RWWREUH�GL�TXHVW¶DQQR�FRQ�O¶LQWHQWR�GL�³ULVYHJOLDUH�PDJJLRUPHQWH�OD�FRQVDSHYR-
lezza della missio ad gentes´�H�GL�³ULSUHQGHUH�FRQ�XQ�QXRYR�VODQFLR�OD�WUDVIRUPD-
zione missionaria della vita e della pastorale”. Alle iniziative della Santa Sede 
si aggiunge un Forum missionario (Sacrofano, 28 – 31 ottobre 2019), promosso 
GDOOD�)RQGD]LRQH�0LVVLR�H�GDOO¶8I¿FLR�1D]LRQDOH�SHU�OD�FRRSHUD]LRQH�PLVVLRQDULD�
tra le Chiese. La stessa *LRUQDWD�0LVVLRQDULD�0RQGLDOH (20 ottobre 2019) sarà 
occasione per richiamare l’attenzione e la responsabilità della Chiesa locale a farsi 
carico della missione con la preghiera e la solidarietà.

 Una seconda informazione ha riguardato la Giornata della Carità del Papa (30 
giugno 2019), che costituisce una forma concreta di partecipazione ecclesiale, un 
gesto di fraternità con cui partecipare all’azione del Santo Padre a sostegno dei più 
ELVRJQRVL�H�GHOOH�FRPXQLWj�FKH��QHOOH�ORUR�GLI¿FROWj��VL�ULYROJRQR�DOOD�6HGH�$SRVWR-
lica. I dati della colletta italiana relativa al 2018 ammontano a 2.104.765,30 euro. 
A questa somma vanno ad aggiungersi i contributi devoluti ai sensi del can. 1271 
del Codice di Diritto Canonico: si tratta di 4.025.275,00 euro, di cui 3.999.925,00 
euro dalla C.E.I.; 20.350,00 euro dall’Arcidiocesi di Genova; 5.000,00 euro dal-
la Diocesi di Lamezia Terme. Ulteriori 100.000,00 euro sono stati offerti dalla 
&(,� DOOD�&DULWj� GHO� 3DSD� D� IDYRUH� GL� XQD� VSHFL¿FD� GHVWLQD]LRQH�� ,�PHGLD� GHOOD�
CEI e i settimanali diocesani della FISC sosterranno la Giornata con particolare
impegno.

 Un’ultima comunicazione è stata relativa proprio ai media della CEI (Agenzia 
Sir, Avvenire, Tv2000 e Circuito radiofonico InBlu), all’impegno per una loro pre-
senza sinergica, volta a valorizzare la voce della Chiesa nel contesto culturale e 
sociale attuale.

� $OO¶$VVHPEOHD�*HQHUDOH��LQ¿QH��q�VWDWR�SUHVHQWDWR�LO�FDOHQGDULR�GHOOH�DWWLYLWj�
della CEI per l’anno pastorale 2019 – 2020.
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Nomine

 Nel corso dei lavori l’Assemblea Generale ha provveduto alla seguente no-
mina:

– Presidente della Commissione Episcopale per il servizio della carità e la salute: 
S.E.R. Mons. Carlo Roberto Maria REDAELLI, Arcivescovo di Gorizia.

 Il Consiglio Episcopale Permanente, nella sessione straordinaria del 22 mag-
gio, ha provveduto alle seguenti nomine:

– membri del Collegio dei revisori dei conti della Fondazione Migrantes: Dott. 
Paolo BUZZONETTI; Dott. Massimo SORACI; Diac. Dott. Mauro SALVA-
TORE.

– Segretaria Generale della Consulta Nazionale delle Aggregazioni Laicali 
(CNAL): Dott.ssa Maddalena PIEVAIOLI.

– Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento di Impegno Educativo di 
Azione Cattolica (MIEAC): Don Innocenzo BELLANTE (Monreale).

– Assistente ecclesiastico nazionale del Movimento Ecclesiale di Impegno Cul-
turale (MEIC): Don Innocenzo BELLANTE (Monreale).

– Presidente nazionale femminile della Federazione Universitaria Cattolica Ita-
liana (FUCI): Sig.ra Martina OCCHIPINTI (Ragusa).

– Assistente ecclesiastico nazionale della Federazione Universitaria Cattolica 
Italiana (FUCI): Don Andrea ALBERTIN (Padova).

– Presidente della Federazione Italiana Esercizi Spirituali (FIES): S.E.R. Mons. 
Giovanni SCANAVINO, Vescovo emerito di Orvieto - Todi.

– Coordinatore nazionale della pastorale dei cattolici albanesi in Italia: Don Elia 
MATIJA (Pistoia).

– Consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cattolica Artisti Italiani 
(UCAI): Mons. Giovanni Battista GANDOLFO (Albenga - Imperia).

– Vice Consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cattolica Artisti Italiani 
(UCAI): Padre Riccardo LUFRANI, O.P.

– Consulente ecclesiastico nazionale dell’Unione Cristiana Imprenditori Diri-
genti (UCID): Mons. Adriano VINCENZI (Verona).

 Inoltre la Presidenza, nella riunione del 20 maggio, ha proceduto alla nomina 
di un membro del Consiglio per gli Affari Economici: S.E.R. Mons. Salvatore 
ANGERAMI, Vescovo ausiliare di Napoli.

Roma, 23 maggio 2019
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Conferenza Episcopale Italiana
e

&RQIHUHQ]D�,WDOLDQD�6XSHULRUL�0DJJLRUL

LINEE GUIDA
PER LA TUTELA DEI MINORI

E DELLE PERSONE VULNERABILI

Roma, 24 giugno 2019

©6H� XQ�PHPEUR� VRIIUH�� WXWWH� OH�PHPEUD� VRIIURQR� LQVLHPHª� ���&RU�
12,26). Queste parole di San Paolo risuonano con forza nel mio 
cuore constatando ancora una volta la sofferenza vissuta da molti 
minori a causa di abusi sessuali, di potere e di coscienza commessi 
da un numero notevole di chierici e persone consacrate. Un crimine 
che genera profonde ferite di dolore e di impotenza, anzitutto nelle 
vittime, ma anche nei loro familiari e nell’intera comunità, siano 
credenti o non credenti. Guardando al passato, non sarà mai ab-
bastanza ciò che si fa per chiedere perdono e cercare di riparare il 
danno causato. Guardando al futuro, non sarà mai poco tutto ciò 
che si fa per dar vita a una cultura capace di evitare che tali situa-
zioni non solo non si ripetano, ma non trovino spazio per essere 
coperte e perpetuarsi. Il dolore delle vittime e delle loro famiglie 
è anche il nostro dolore, perciò urge ribadire ancora una volta il 
nostro impegno per garantire la protezione dei minori e degli adulti 
in situazione di vulnerabilità.
(PaPa Francesco, Lettera al Popolo di Dio, 20 agosto 2018)

I PRINCIPI GUIDA

PREMESSA

� ©,Q�TXHO�PRPHQWR�L�GLVFHSROL�VL�DYYLFLQDURQR�D�*HV��GLFHQGR��³&KL�GXQTXH�q�
più grande nel regno dei cieli?”. Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo 
D�ORUR�H�GLVVH��³,Q�YHULWj�LR�YL�GLFR��VH�QRQ�YL�FRQYHUWLUHWH�H�QRQ�GLYHQWHUHWH�FRPH�
i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come 
questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo 
bambino come questo nel mio nome, accoglie me”» (Lc 18,1-5).
 Entrare nel Regno vuol dire avere la vita stessa di Dio. Gesù assegna una qua-
lità teologica alla condizione dei bambini (cfr. Mc 10,14). Siamo di fronte a una 
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beatitudine rivolta al futuro, una condizione da raggiungere con l’impegno della 
libertà.
� 3HU�*HV��YL�VRQR�FRQGL]LRQL�GHOOD�IDQFLXOOH]]D�FKH�TXDOL¿FDQR�OD�IRUPD�YHUD�
della fede. Pensiamo anzitutto allo stupore, tipico di chi non ricava dal proprio sa-
pere un motivo di presunzione, ma una disponibilità alla novità; ne è esempio elo-
TXHQWH�OD�¿JXUD�GL�=DFFKHR��FIU��/F�����������8QD�VHFRQGD�FDUDWWHULVWLFD�q�TXHOOD�
GHO�³EXWWDUVL´��LPSOLFDQGR�VH�VWHVVL��GD�EDPELQL�q�IDFLOH�DSSDVVLRQDUVL�H�VSHQGHUVL�
senza misura; da grandi è impresa ardua, perché forte è la preoccupazione di per-
derci e di perdersi. Tocca proprio ai grandi, però, vivere la passione con fedeltà, 
senza scivolare nella grigia abitudine di chi è pigro o semplicemente rassegnato. 
/D�V¿GD��GXQTXH��SHU�YLYHUH�GD�FULVWLDQL�LQ�TXHVWR�PRQGR�q�GLYHQWDUH�JUDQGL�FRQ
XQR�VWLOH�³EDPELQR´�
� 'DWR�FKH�OD�¿GXFLD�H�OD�SDVVLRQH�QH�FRVWLWXLVFRQR�O¶DOIDEHWR��VL�FDSLVFH�SHUFKp�
Gesù ammetta una sintonia congenita tra il suo Vangelo e i bambini che stavano 
YROHQWLHUL�FRQ�/XL��3URSULR�SHU�TXHVWR��SHUz��FKL�DEXVD�GHOOD�¿GXFLD�H�SHUYHUWH�OR�
VJXDUGR�GL�XQ�EDPELQR�VSDODQFD�O¶DELVVR�QHO�TXDOH�LO�'LR�DI¿GDELOH�q�VRSUDIIDWWR�
dalla menzogna che conduce alla morte. «Chi scandalizzerà uno solo di questi 
piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina 
da mulino e sia gettato nel profondo del mare» (Mt 18,6). Ogni ostacolo posto alla 
PDWXUD]LRQH�GHOOD�¿GXFLD�PLQD�OD�VSHUDQ]D��LQJHQHUD�LO�VRVSHWWR�FKH�OD�YLWD�QRQ�VLD�
degna di essere vissuta. Qualsiasi abuso sui fanciulli e sui più vulnerabili, ancor 
prima di essere un delitto, è un peccato gravissimo, ancor più se coinvolge coloro 
DL�TXDOL�q�DI¿GDWD�LQ�PRGR�SDUWLFRODUH�OD�FXUD�GHL�SL��SLFFROL��3HU�TXHVWR�PRWLYR�OD�
Chiesa Cattolica in Italia intende contrastare e prevenire questo triste fenomeno 
con assoluta determinazione.

PRINCIPI GUIDA
La Chiesa Cattolica in Italia si riconosce in alcuni principi guida.

RINNOVAMENTO ECCLESIALE

 «L’unico modo che abbiamo per rispondere a questo male che si è preso tante 
vite è viverlo come un compito che ci coinvolge e ci riguarda tutti come Popolo di 
Dio. Questa consapevolezza di sentirci parte di un popolo e di una storia comune 
ci consentirà di riconoscere i nostri peccati e gli errori del passato con un’aper-
tura penitenziale capace di lasciarsi rinnovare da dentro. Tutto ciò che si fa per 
sradicare la cultura dell’abuso dalle nostre comunità senza una partecipazione 
attiva di tutti i membri della Chiesa non riuscirà a generare le dinamiche necessa-
rie per una sana ed effettiva trasformazione» (PaPa Francesco, Lettera al Popolo 
di Dio, 20 agosto 2018).
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 Tutta la comunità è coinvolta nel rispondere alla piaga degli abusi non perché 
tutta la comunità sia colpevole, ma perché di tutta la comunità è il prendersi cura 
dei più piccoli. Ogni qualvolta uno di loro viene ferito, tutta la comunità ne soffre 
perché non è riuscita a fermare l’aggressore o a mettere in pratica tutto ciò che si 
poteva fare per evitare l’abuso. Non si tratta però solo di fare il possibile per pre-
venire gli abusi: è richiesto un rinnovamento comunitario, che sappia mettere al 
centro la cura e la protezione dei più piccoli e vulnerabili come valori supremi da 
tutelare. Solo questa conversione potrà permettere a tutta la comunità di vincere 
ogni silenzio, indifferenza, pregiudizio o inattività per diventare partecipazione, 
cura, solidarietà e impegno.

PROTEZIONE E TUTELA DEI MINORI E DELLE PERSONE
VULNERABILI

 La cura e protezione dei minori e delle persone vulnerabili costituisce un pun-
to di riferimento imprescindibile e un criterio dirimente delle scelte operate in 
queste Linee guida. Cura e protezione sono parte integrante della missione della 
Chiesa nella costruzione del Regno di Dio. La fedeltà al Vangelo è fedeltà a Dio 
e all’uomo. Prendersi cura dei più piccoli e deboli è dunque una necessità, che 
deve essere rinnovata con forza, anche a fronte di tradimenti che in passato hanno 
toccato in profondità la stessa comunità ecclesiale. Prendersi cura dei piccoli e dei 
GHEROL�VLJQL¿FD�LQ�SULPR�OXRJR�RULHQWDUH�LO�SURSULR�FXRUH��LO�SURSULR�VJXDUGR�H�LO�
proprio operato a favore dei più piccoli e indifesi, attraverso una corresponsabilità 
della comunità condivisa con tutta la società civile. Un primo passo si riconosce 
nell’ascolto delle vittime e nella loro presa in carico, favorendo una cultura della 
prevenzione, la formazione e informazione di tutta la comunità ecclesiale, la crea-
zione di ambienti sicuri per i più piccoli, l’attuazione di procedure e buone prassi, 
OD�YLJLODQ]D�H�TXHOOD�OLPSLGH]]D�QHOO¶DJLUH��FKH�VROD�FRVWUXLVFH�H�ULQQRYD�OD�¿GXFLD�

ASCOLTO, ACCOGLIENZA E ACCOMPAGNAMENTO DELLE VITTIME

 Occorre dare il giusto e dovuto ascolto alle persone che hanno subito un abu-
so e trovato il coraggio di denunciare. La vittima va riconosciuta come persona 
gravemente ferita e ascoltata con empatia, rispettando la sua dignità. Tale priorità 
è già un primo atto di prevenzione perché solo l’ascolto vero del dolore delle 
persone che hanno sofferto questo crimine ci apre alla solidarietà e ci interpella a 
fare tutto il possibile perché l’abuso non si ripeta. Questa è l’unica via per passa-
re dal sapere qualcosa sull’abuso sessuale al sentire, patire, conoscere e cercare 
di comprendere ciò che è realmente accaduto nella vita di una vittima, così da 
sentirci interpellati a un rinnovamento personale e comunitario. Come Chiesa ci 
sentiamo quindi tutti chiamati in prima persona a una profonda reazione morale, 
a promuovere e testimoniare la vicinanza a coloro che sono stati feriti da un abu-
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so. L’ascolto, poi, si deve tradurre concretamente nella disponibilità evangelica 
a prenderci cura delle vittime, ad accompagnarle e supportarle in un percorso di 
riconciliazione, guarigione interiore e pace. Se tutta la comunità ecclesiale è coin-
volta in questo cammino, coloro che hanno abusato o sfruttato sessualmente un 
PLQRUH�R�XQD�SHUVRQD�YXOQHUDELOH��VRSUDWWXWWR�VH�TXHVWL�SLFFROL�HUDQR�DI¿GDWL�DOOH�
loro cure pastorali, hanno il dovere morale di una profonda conversione personale, 
che conduca al riconoscimento della propria infedeltà vocazionale, alla ripresa 
della vita spirituale e, non da ultimo, all’umile richiesta di perdono alle vittime 
delle loro azioni.

RESPONSABILIZZAZIONE COMUNITARIA E FORMAZIONE DEGLI
OPERATORI PASTORALI

 Responsabilizzare la comunità comporta farsi carico della protezione dei mi-
nori e delle persone vulnerabili come missione comunitaria che non può essere 
semplicemente delegata ad alcune strutture o persone. Ciascuno può e deve fare 
la sua parte, cominciando da un rinnovamento interiore e passando attraverso un 
rinnovamento comunitario. In questo percorso, nel quale l’intera comunità si fa 
carico di un cambiamento culturale che metta al centro i più piccoli e vulnerabili, 
si inserisce il discernimento circa gli operatori pastorali e quanti, in modi diver-
si, hanno contatto con i minori nelle comunità ecclesiali: animatori, educatori, 
catechisti, allenatori, insegnanti e tutti coloro che sono impegnati in attività di 
culto, carità, animazione e ricreazione. Sono persone che con grande generosità si 
prestano ad un prezioso servizio, per il quale vanno formate e rese corresponsabili 
dello stile e delle scelte della Chiesa per la protezione e cura dei più piccoli e vul-
nerabili.

FORMAZIONE DEI CANDIDATI AGLI ORDINI SACRI E ALLA VITA
CONSACRATA

 Il delicato compito di guidare le comunità in uno spirito di servizio fedele al 
Vangelo e al mandato della Chiesa richiede una grande prudenza nei criteri di 
ammissione al cammino formativo e alla professione religiosa di seminaristi e 
candidati alla vita presbiterale e consacrata. Occorre in primo luogo un profondo 
e radicato cammino spirituale, plasmato dalla preghiera e dall’incontro con la Pa-
rola di Dio. Sono necessari, quindi, itinerari pedagogici che mirino a formare nei 
soggetti una solida identità e il senso autentico di quella particolare autorità legata 
al sacerdozio e alla consacrazione religiosa, che è l’autorità del servizio e della 
compassione; l’autorità di chi pone liberamente la propria vita al servizio degli 
altri.

 Anche nella scelta celibataria risulta essenziale porre attenzione alla qualità 
delle relazioni. Il celibato, infatti, è espressione della centralità di Gesù, quale te-
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soro scoperto e gelosamente custodito, passione che riempie di luce e senso ogni 
frammento dell’esistere e dell’amare. Il celibe per Cristo è colui che ha imparato a 
vivere insieme due passioni in un processo che perdura tutta la vita: ama Dio con 
cuore umano (includendo anche le sue fragilità e ferite) e ama le persone (specie 
quelle più vulnerabili) con un cuore sempre più simile a quello di Dio. Grande 
attenzione andrà riservata alla formazione permanente, così da essere perseveranti 
nelle proprie scelte, rinnovandone nel tempo le motivazioni: occorre essere fedeli 
e creativamente capaci di rispondere alla proposta d’amore sempre nuova di Dio. 
La formazione permanente è esattamente questa libertà che si rinnova ogni giorno 
H�ULPRWLYD�OD�VFHOWD�IDFHQGRQH�VFRSULUH�EHOOH]]H�LQHGLWH��¿QR�D�VXVFLWDUH�SURIRQGD�
gioia in chi ha scelto di appartenere totalmente a Dio.

GIUSTIZIA E VERITÀ

 La Chiesa ricerca la verità e mira al ristabilimento della giustizia: perché questi 
obiettivi siano perseguiti senza esitazione, se ne fa promotrice con tutti i mezzi a 
sua disposizione, compresa la fattiva collaborazione con l’autorità civile. Nessun 
silenzio o occultamento può essere accettato in tema di abusi. Il rigoroso rispetto 
della normativa canonica e di quella civile, la redazione e l’applicazione di pro-
FHGXUH�H�SURWRFROOL��ROWUH�FKH�LO�VXSSRUWR�GL�VSHFL¿FKH�FRPSHWHQ]H�SURIHVVLRQDOL�H�
di Servizi strutturati a livello diocesano o interdiocesano possono consentire agli 
Ordinari di fare quanto a loro compete nella massima chiarezza e trasparenza. Va 
perseguita la tutela dei minori e delle persone vulnerabili, e vanno prese tutte le 
iniziative idonee per impedire la reiterazione dei reati. Le procedure canoniche 
vanno rigorosamente rispettate: esse non hanno lo scopo di sostituirsi all’autorità 
civile, bensì quello di perseguire l’accertamento della verità e il ristabilimento 
della giustizia all’interno della comunità ecclesiale anche, in quei casi in cui de-
terminati comportamenti non siano considerati reati per la legge dello Stato, ma lo 
sono per la normativa canonica.

COLLABORAZIONE CON LA SOCIETÀ E LE AUTORITÀ CIVILI

 La Chiesa è chiamata ad aprirsi alla promozione di una cultura della prevenzio-
ne di ogni forma di abuso, di una cultura della cura e della protezione dei minori e 
delle persone vulnerabili, in dialogo e confronto coraggioso con università, servizi 
sociali, enti locali, le associazioni di volontariato… La Chiesa vuole promuovere 
un clima culturale e progetti formativi volti a costruire una società più giusta, a 
partire dalla comunità credente, dove ogni persona abbia il diritto di vivere in un 
contesto depurato da ogni genere di copertura e collusione con forme di violenza 
e sopruso. In tale spirito si inserisce la collaborazione con l’autorità civile, nel 
rispetto della reciproca autonomia e della normativa canonica, civile e concorda-
taria. Essa trova un punto di convergenza nella comune ricerca del bene dei più 
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piccoli e indifesi, della verità e del ristabilimento della giustizia. In un clima di 
GLDORJR�H�FRQIURQWR��OD�FROODERUD]LRQH��OD�VWLPD�H�OD�¿GXFLD�UHFLSURFD�SRVVRQR�IDU�
progredire verso un mondo più sicuro per tutti.

TRASPARENZA E COMUNICAZIONE

 Risulta di grande valore un’informazione corrispondente alla verità, che sappia 
evitare strumentalizzazioni e parzialità. La comunità dei credenti deve essere ade-
guatamente informata delle scelte operate dalla Chiesa con queste Linee guida, le 
prassi e i protocolli adottati, le misure prese per tutelare al meglio i più piccoli e 
vulnerabili. Un’informazione corretta è già parte integrante di un processo sempre 
più necessario di formazione permanente dell’intera comunità ecclesiale.

 Nel caso del singolo procedimento di accertamento della verità da parte delle 
autorità ecclesiastiche e civili, l’onere di giusta informazione dovrà essere pon-
derato con il carattere di segretezza tipico di alcune fasi del procedimento (come 
GXUDQWH�O¶LQGDJLQH�SUHYLD��SHU�JDUDQWLUH�O¶HI¿FDFLD�GHOO¶D]LRQH�LQYHVWLJDWLYD��H�FRQ�
l’obbligo di tutelare, per quanto possibile, la buona fama e la riservatezza di tutti i 
soggetti coinvolti. Competenze professionali e strumenti adeguati saranno fonda-
PHQWDOL�SHU�DSSURQWDUH�XQ�VHUYL]LR�GL�LQIRUPD]LRQL�FKLDUR�HG�HI¿FLHQWH�

STRUTTURE E SERVIZI OPERATIVI

 A supporto dei compiti propri dei Vescovi e dei Superiori maggiori degli Isti-
tuti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica sono individuati Servizi e 
strumenti a livello nazionale, interdiocesano e locale. Non si tratta di sostituire gli 
Ordinari nelle loro responsabilità, ma di supportarli attraverso l’apporto prezioso 
di competenze e professionalità educative, mediche, psicologiche, canonistiche, 
giuridiche, pastorali e comunicative. Di grande importanza sarà che tali Servizi 
possano aiutare a diffondere una cultura della prevenzione, strumenti di forma-
zione e informazione, oltre che protocolli procedurali. All’occorrenza potranno 
anche rivelarsi utili per la gestione delle segnalazioni. Di non meno rilievo è il 
fatto che, accanto ad un livello nazionale e un livello interdiocesano, ci sia sem-
SUH��D�OLYHOOR�ORFDOH��XQ�UHIHUHQWH�GLRFHVDQR��/¶HI¿FDFLD�GHL�6HUYL]L�VL�PLVXUD�DQFKH�
sulla loro capacità di essere presenti sul territorio in modo puntuale e capillare, in 
VLQWRQLD�G¶D]LRQH�H�G¶LQWHQWL�FRQ�JOL�RUJDQLVPL�LQWHUGLRFHVDQL�H�QD]LRQDOL��DO�¿QH�GL�
una feconda e vicendevole interazione.
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INDICAZIONI OPERATIVE

1. DESTINATARI

Le presenti Linee guida si applicano a tutti coloro che operano, a qualsiasi tito-
lo, individuale o associato, all’interno delle comunità ecclesiali in Italia. Esse si 
applicano anche, compatibilmente al diritto proprio e alla normativa canonica, a 
tutti gli Istituti di Vita Consacrata e Società di Vita apostolica, nella misura in cui 
questi non dispongano di propriea Linee guida.

2. ASCOLTO, ACCOGLIENZA E ACCOMPAGNAMENTO
 DELLE VITTIME

2.1 Chi afferma di essere stato vittima di un abuso sessuale in ambito ecclesia-
le, come pure i suoi familiari, hanno diritto ad essere accolti, ascoltati e accom-
pagnati: il Vescovo e il Superiore competente devono sempre essere disposti ad 
accogliere e ascoltare queste persone, sia personalmente sia attraverso un proprio 
delegato esperto in materia.

2.2 L’ascolto di coloro che affermano di aver sofferto un abuso sessuale in am-
bito ecclesiale deve continuare nel tempo e farsi percorso di tutela e di cura attra-
verso cammini di giustizia e riconciliazione.

2.3 Poiché ogni abuso sessuale colpisce la totalità della persona in ogni suo 
DVSHWWR���¿VLFR��SVLFKLFR��UHOD]LRQDOH��PRUDOH���H�VRSUDWWXWWR�SXz�FUHDUH�XQD�IHULWD�
profonda nel suo vissuto spirituale, la Chiesa assicura alle vittime e alle loro fami-
glie sostegno terapeutico, psicologico e spirituale.

2.4 Ogni forma di sostegno delle vittime e della loro sofferenza da parte della 
comunità ecclesiale deve avvenire secondo principi di legalità e trasparenza, così 
da non poter mai essere considerata un mezzo per tacitare le vittime stesse, ma una 
modalità con cui cercare di lenirne la sofferenza e favorirne la guarigione interiore.

2.5 Anche le comunità ecclesiali coinvolte più da vicino vanno adeguatamente 
accompagnate e supportate nell’elaborazione dell’abuso avvenuto.

3. SELEZIONE E FORMAZIONE DEGLI OPERATORI PASTORALI

3.1 La disponibilità di chi intende collaborare nelle strutture ecclesiali, a qual-
siasi titolo, dal rapporto di lavoro a quello di volontariato, deve essere vagliata e 
accolta con attenzione.

3.2 Chiunque opera nelle comunità ecclesiali deve essere consapevole e far pro-
prie queste Linee guida nella condivisione del comune impegno per la tutela dei 
minori.
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3.3 Per rafforzare una cultura della protezione dei minori è necessario curare 
con particolare attenzione la formazione e l’educazione di coloro che operano 
QHOOH�FRPXQLWj�HFFOHVLDOL��$�WDO�¿QH�LO�6HUYL]LR�5HJLRQDOH�SHU�OD�7XWHOD�GHL�0LQRUL 
(=6570), il 6HUYL]LR�,QWHUGLRFHVDQR�SHU�OD�7XWHOD�GHL�0LQRUL (=6,70) e il Refe-
UHQWH�'LRFHVDQR�SHU�OD�7XWHOD�GHL�0LQRUL (=5'70), anche sulla base di quanto 
proposto dal 6HUYL]LR�1D]LRQDOH�SHU�OD�7XWHOD�GHL�0LQRUL (=6170):
D�� SURPXRYRQR�VSHFL¿FL�SURJUDPPL�GL�VHOH]LRQH�H�IRUPD]LRQH�GL�FRORUR�FKH�RSH-
rano a contatto con i minori;
b) in collaborazione con genitori, autorità civili, educatori e altre organizzazioni 
della comunità predispongono percorsi di formazione in merito ai modi in cui re-
alizzare e mantenere un ambiente sicuro per i minori. Tali percorsi, adatti all’età, 
GRYUDQQR� VSLHJDUH� FRVD� VLD� O¶DEXVR� VHVVXDOH�� FRPH� LGHQWL¿FDUOR�� TXDOL� VLDQR� OH�
tecniche di adescamento, come riportare i sospetti abusi sessuali alle autorità civili 
ed ecclesiastiche;
c) predispongono testi appropriati di preghiere e catechesi sul tema della dignità 
e del rispetto dei minori per favorire e accrescere la vita spirituale della comunità, 
necessario fondamento di una reale e consapevole cura dei più fragili.

4. SELEZIONE, FORMAZIONE E ACCOMPAGNAMENTO
 DEL CLERO

4.1 Particolare cura e attenzione deve essere riservata alla selezione dei candi-
dati all’ordine sacro e alla vita consacrata. I Vescovi e i Superiori maggiori non vi 
ammettano persone che non abbiano dimostrato un profondo e strutturato equili-
brio personale e spirituale.

4.2 Ai futuri chierici e religiosi deve essere garantita una sana formazione uma-
na, psicologico-affettiva e spirituale. Pertanto «nel programma sia della forma-
]LRQH�LQL]LDOH�FKH�GL�TXHOOD�SHUPDQHQWH��VRQR�GD�LQVHULUH�OH]LRQL�VSHFL¿FKH��VHPL-
nari o corsi sulla protezione dei minori. Una informazione adeguata deve essere 
impartita in modo adatto, dando anche rilievo alle aree di possibile sfruttamento 
e violenza, come, ad esempio, la tratta dei minori, il lavoro minorile e gli abusi 
sessuali sui minori o sugli adulti vulnerabili» (Ratio Fundamentalis Institutionis 
Sacerdotalis��Q��������OD�SHGRSRUQRJUD¿D��,�IXWXUL�FKLHULFL��FRPH�SXUH�L�FDQGLGDWL�
alla vita religiosa, siano resi consapevoli delle loro responsabilità a tal riguardo, 
sia ai sensi del diritto canonico che del diritto civile.

4.3 «Massima attenzione dovrà essere prestata al tema della tutela dei minori e 
degli adulti vulnerabili, vigilando che coloro che chiedono l’ammissione in un Se-
minario o in una casa di formazione, o che già presentano la domanda per ricevere 
gli Ordini o la consacrazione religiosa, non siano incorsi in alcun modo in delitti 
o situazioni problematiche in questo ambito» (Ratio Fundamentalis Institutionis 
Sacerdotalis, n. 202). Oltre alla documentazione stabilita dal diritto universale, 
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particolare e proprio, venga sempre richiesto ai candidati agli ordini sacri e alla 
vita consacrata di sottoporsi a una valutazione specialistica effettuata da un esper-
to approvato dall’Ordinario, che possa ragionevolmente escludere che il candida-
to sia affetto da deviazioni sessuali ovvero da disturbi della personalità o da altri 
disturbi psichiatrici, che possano incidere sul controllo degli impulsi sessuali, fa-
vorendo la commissione di reati sessuali o l’assunzione di comportamenti sessuali 
inappropriati. Piena osservanza deve essere assicurata alle previsioni contenute 
nel Decreto generale circa la ammissione in seminario di candidati provenienti 
da altri seminari o famiglie religiose (CEI, 27 marzo 1999), riservando una rigo-
rosa attenzione allo scambio d’informazioni, complete e veritiere, in merito a quei 
candidati al sacerdozio che si trasferiscono da un seminario all’altro, tra diocesi 
diverse o tra istituti religiosi e diocesi (cfr. Ratio Fundamentalis Institutionis Sa-
cerdotalis, n. 198). La documentazione ecclesiastica potrà essere opportunamente 
completata con attestazioni civili che escludano qualsiasi precedente in materia.

4.4 La formazione dei chierici e dei religiosi sulle tematiche relative alla tutela 
e protezione dei minori e delle persone vulnerabili e alla prevenzione degli abu-
si deve continuare dopo l’ordinazione sacerdotale e la professione religiosa, con 
FRQWHQXWL�VSHFL¿FL��D�VHFRQGD�GHO�PLQLstero pastorale di ciascuno.

4.5 Nel caso di sacerdoti extradiocesani che esercitano un ministero pastorale 
LQ�GLRFHVL��DQFKH�WHPSRUDQHR��FRVu�FRPH�SHU�L�UHOLJLRVL�DL�TXDOL�YLHQH�DI¿GDWR�GDO�
Vescovo un incarico diocesano, il Vescovo o il Superiore maggiore ad quem deve 
ricevere dal Vescovo o Superiore a quo informazioni scritte, veritiere e complete, 
comprensive di eventuali elementi di sospetto o allarme. Lo stesso obbligo incom-
be al Vescovo o Superiore che autorizza o dispone l’esercizio del ministero in altre 
circoscrizioni ecclesiastiche. La documentazione ecclesiastica potrà essere oppor-
tunamente completata con attestazioni civili che escludano qualsiasi precedente in 
materia.

5. TRATTAZIONE DELLE SEGNALAZIONI DI PRESUNTI ABUSI
 SESSUALI

���� 1RQ�HVLVWH�DQFRUD�XQD�GH¿QL]LRQH�XQLYHUVDOH�GHOO¶DEXVR�VHVVXDOH�H�FLz�q�GR-
vuto alle differenze culturali e alle diverse norme stabilite dai singoli Stati, che 
UHQGRQR�TXLQGL�GLI¿FLOH�XQLIRUPDUH��DQFKH�VFLHQWL¿FDPHQWH�� L�FULWHUL�� ,Q�PHULWR��
l’Organizzazione Mondiale della Sanità così si esprime: «Per abuso sessuale si 
GH¿QLVFH�LO�FRLQYROJLPHQWR�GL�XQ�PLQRUH�LQ�DWWL�VHVVXDOL�FKH�HJOL�R�HVVD�QRQ�FRP-
prende completamente, per i quali non è in grado di acconsentire o per i quali il 
bambino non ha ancora raggiunto un livello di sviluppo adeguato, o ancora che 
violano la legge o i tabù sociali. I minori possono essere abusati sessualmente sia 
da adulti che da altri minori che sono, in ragione della loro età o livello di svilup-
SR��LQ�XQD�SRVL]LRQH�GL�UHVSRQVDELOLWj��¿GXFLD�R�SRWHUH�QHL�FRQIURQWL�GHOOD�YLWWLPDª�
(OMS, Rapporto mondiale sulla violenza e la salute, 2002).
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5.2 La normativa canonica annovera gli abusi sessuali commessi da chierici su 
minori tra i «delitti più gravi contro i costumi riservati al giudizio della Congre-
gazione per la Dottrina della Fede». In particolare, stabilisce che venga perseguito 
«il delitto contro il sesto comandamento del Decalogo commesso da un chierico 
con un minore di diciotto anni» e «l’acquisizione o la detenzione o la divulgazio-
QH��D�¿QH�GL�OLELGLQH��GL�LPPDJLQL�SRUQRJUD¿FKH�GL�PLQRUL�VRWWR�L�TXDWWRUGLFL�DQQL�
da parte di un chierico, in qualunque modo o con qualunque strumento» (cfr. Nor-
mae de delictis reservatis, art. 6 § 1, 1° e 2°). Il m.p. Vos estis lux mundi�VSHFL¿FD�
ulteriormente che i delitti contro il sesto comandamento del Decalogo perseguiti 
consistono: «i. nel costringere qualcuno, con violenza o minaccia o mediante abu-
so di autorità, a compiere o subire atti sessuali; ii. nel compiere atti sessuali con 
un minore o con una persona vulnerabile; iii. nella produzione, nell’esibizione, 
nella detenzione o nella distribuzione, anche per via telematica, di materiale pe-
GRSRUQRJUD¿FR��QRQFKp�QHO�UHFOXWDPHQWR�R�QHOO¶LQGX]LRQH�GL�XQ�PLQRUH�R�GL�XQD�
SHUVRQD�YXOQHUDELOH�D�SDUWHFLSDUH�DG�HVLEL]LRQL�SRUQRJUD¿FKHª��DUW����������OHWW��D��

5.3 Per «minore» si intende ogni persona avente un’età inferiore a diciott’anni. 
Al minore è equiparata, dalla normativa canonica, la persona che abitualmente ha 
un uso imperfetto della ragione (cfr. Normae de delictis reservatis, art. 6 § 1, 1°).

5.4 Per «persona vulnerabile» si intende ogni persona in stato d’infermità, di 
GH¿FLHQ]D�¿VLFD�R�SVLFKLFD��R�GL�SULYD]LRQH�GHOOD� OLEHUWj�SHUVRQDOH�FKH�GL� IDWWR��
anche occasionalmente, ne limiti la capacità di intendere o di volere o comunque 
di resistere all’offesa (cfr. Vos estis lux mundi, art. 1, § 2, b).

5.5 Non può essere tollerato nessun clima di complice e omertoso silenzio in 
tema di abuso sessuale nei confronti di minori o persone vulnerabili: chiunque 
abbia notizia della presunta commissione in ambito ecclesiale di abusi sessuali nei 
confronti di minori o persone vulnerabili è chiamato a segnalare tempestivamente 
i fatti di sua conoscenza alla competente autorità ecclesiastica, a tutela dei minori 
e delle persone vulnerabili, della ricerca della verità e del ristabilimento della giu-
stizia, se lesa.

5.6 La segnalazione non solo non esclude, ma neppure intende ostacolare la pre-
sentazione di denuncia alla competente autorità dello Stato, che anzi viene inco-
raggiata. Per questo motivo, il segnalante di presunti abusi sessuali su minorenni 
commessi in ambito ecclesiale e/o colui che dichiara di aver sofferto tale delitto 
e/o i suoi genitori o tutori vengano sempre e chiaramente informati dall’autorità 
ecclesiastica della possibilità di presentare denuncia secondo le leggi dello Stato 
e del fatto che la procedura canonica, indipendente e autonoma rispetto a quella 
civile, non intende in alcun modo sostituirsi a essa.

5.7 Salvo nel caso previsto dai cann. 1548 § 2 CIC e 1229 § 2 CCEO, ogni qual-
volta un chierico o un membro di un Istituto di vita consacrata o di una Società di 
vita apostolica abbia notizia o fondati motivi per ritenere che sia stato commesso 
abuso sessuale su minori o persona vulnerabile da parte di un chierico o di un 
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membro di un Istituto di vita consacrata o di una Società di vita apostolica, ha 
l’obbligo di segnalare tempestivamente il fatto all’Ordinario del luogo dove sa-
rebbero accaduti i fatti o ad un altro Ordinario tra quelli di cui ai cann. 134 CIC e 
984 CCEO. Questa segnalazione non costituisce una violazione del segreto d’uf-
¿FLR�Qp�SXz�GDU�OXRJR�D�SUHJLXGL]L��ULWRUVLRQL�R�GLVFULPLQD]LRQL��FIU��Vos estis lux 
mundi, artt. 3, § 1; 4, § 1).

5.8 Ogni segnalazione deve essere accolta dall’Ordinario che può opportuna-
mente avvalersi del 6570�6,70�5'70. Questi, attraverso personale apposita-
mente formato e dotato delle qualità umane necessarie, secondo i protocolli stabi-
liti dal 6170, assicura l’accoglienza, l’ascolto competente e l’accompagnamento 
rispettoso delle segnalazioni.

5.9 Qualora la segnalazione indirizzata direttamente al 6570�6,70�5'70 ri-
guardi un chierico andrà informato il Vescovo o il Superiore competente, perché 
proceda all’indagine previa prevista dalle procedure canoniche.

5.10 L’ascolto e l’accoglienza del segnalante e/o di colui che dichiara di aver 
subìto un abuso sessuale e/o dei suoi familiari deve avvenire in un ambiente ac-
cessibile, protetto e riservato. A tutela della trasparenza dell’attività espletata, è 
opportuno che ogni colloquio con l’autorità ecclesiastica sia debitamente docu-
mentato quantomeno mediante un testo sottoscritto congiuntamente dagli interve-
nuti o altra modalità convenuta tra i presenti.

5.11 La segnalazione deve contenere elementi circostanziati, come indicazioni di 
tempo e di luogo dei fatti, delle persone coinvolte o informate, nonché ogni altra 
FLUFRVWDQ]D�FKH�SRVVD�HVVHUH�XWLOH�DO�¿QH�GL�DVVLFXUDUH�XQ¶DFFXUDWD�YDOXWD]LRQH��FIU��
Vos estis lux mundi, art. 3, § 4).

5.12 Le segnalazioni saranno tutelate e trattate in modo da garantirne la sicurezza, 
l’integrità e la riservatezza ai sensi dei cann. 471, 2° CIC e 244 § 2, 2° CCEO (cfr. 
Vos estis lux mundi, art. 2, § 2).

5.13 A chi effettua una segnalazione non può essere imposto alcun vincolo di 
silenzio riguardo al contenuto di essa (cfr. Vos estis lux mundi, art. 4, § 3).

5.14 Il segnalante potrà anche richiedere che la sua identità non venga resa nota 
all’accusato; tale richiesta sarà accolta se, nel caso concreto, sia consentita dalla 
normativa canonica e se la testimonianza del segnalante non risulterà determinan-
te nell’accertamento del fatto segnalato.

5.15 Salvo che la segnalazione riguardi Vescovi o coloro che sono ad essi equi-
parati (cfr. Vos estis lux mundi, art. 6), l’Ordinario che ha ricevuto la segnalazio-
ne la trasmetta senza indugio all’Ordinario del luogo dove sarebbero avvenuti i 
fatti, nonché all’Ordinario proprio della persona segnalata, i quali procederanno 
D�QRUPD�GHO�GLULWWR�VHFRQGR�TXDQWR�SUHYLVWR�SHU�LO�FDVR�VSHFL¿FR��FIU��Vos estis lux 
mundi, art. 2, § 3).
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5.16 Per quanto riguarda le segnalazioni a carico dei Vescovi o di coloro che sono 
ad essi equiparati riguardanti presunti abusi sessuali commessi su minori o perso-
ne vulnerabili, piuttosto che condotte tenute dai medesimi non conformi alla nor-
mativa vigente in relazione a indagini circa abusi sessuali commessi da chierici o 
religiosi, queste andranno trattate secondo le disposizioni della Lettera Apostolica 
Vos estis lux mundi.
5.17 Qualora l’autorità ecclesiastica fosse messa a conoscenza di abusi sessuali 
su minorenni commessi da operatori pastorali laici che operano nelle comunità 
HFFOHVLDOL��IHUPD�UHVWDQGR�OD�SUHVXQ]LRQH�GL�LQQRFHQ]D�GHOO¶DFFXVDWR�¿QR�DOOD�FRQ-
GDQQD�GH¿QLWLYD�H� OD� WXWHOD�GHOOD�EXRQD�IDPD�GHOOH�SHUVRQH�FRLQYROWH��HYHQWXDO-
mente sentito il RDTM o il SIDT/SRTM, si atterrà alle norme civili e canoniche in 
materia; se richiesta, fornirà piena collaborazione all’autorità giudiziaria; adotterà 
comunque i provvedimenti cautelativi che rientrano nelle sue possibilità per tute-
lare al meglio i minori coinvolti nelle attività pastorali.

6 LE PROCEDURE CANONICHE IN CASO DI PRESUNTO
 ABUSO SESSUALE COMMESSO DA PARTE DI CHIERICI
 NEI CONFRONTI DI MINORI

6.1 L’Ordinario competente, quando abbia notizia di possibili abusi in materia 
sessuale nei confronti di minori ad opera di chierici sottoposti alla sua giurisdi-
zione, deve innanzitutto procedere ad espletare gli accertamenti di carattere stret-
tamente preliminare di cui ai cann. 1717, § 1 CIC e 1468 § 1 CCEO (cfr. anche 
Normae de delictis reservatis��DUW�������UHODWLYL�DOOD�YHUL¿FD�GHOOD�YHURVLPLJOLDQ]D�
GHOOD�QRWLWLD�FULPLQLV��DI¿GHUj�LO�UHODWLYR�LQFDULFR��TXDORUD�IRVVH�ULWHQXWR�JLXVWR�HG�
opportuno, a persona idonea di provata prudenza ed esperienza; curerà di tutelare 
DO�PHJOLR�OD�ULVHUYDWH]]D�H�OD�EXRQD�IDPD�GL�WXWWH�OH�SHUVRQH�FRLQYROWH��3RWUj�DI¿-
dare questa prima valutazione al 6570 o al 6,70�5'70. Restano fermi i vincoli 
posti a tutela del sigillo sacramentale.

6.2 Durante tale fase spetta al discernimento dell’Ordinario competente, valuta-
to debitamente ogni singolo caso, la scelta di informare o meno il chierico delle 
accuse e di adottare nei confronti di quest’ultimo tutti i provvedimenti necessari 
DI¿QFKp�VL�HYLWL�LO�ULVFKLR�FKH�L�IDWWL�GHOLWWXRVL�LSRWL]]DWL�SRVVDQR�HVVHUH�UHLWHUDWL�

6.3 Nel suo discernimento il Vescovo o il Superiore competente terrà presente 
LO�SULPDULR�LQWHUHVVH�GHOOD�VLFXUH]]D�H�WXWHOD�GHO�PLQRUH��$�WDO�¿QH��IHUPD�UHVWDQGR�
OD�SUHVXQ]LRQH�GL�LQQRFHQ]D�GHOO¶DFFXVDWR�¿QR�DOOD�FRQGDQQD�GH¿QLWLYD�H�OD�YDOX-
tazione di ogni singolo caso concreto, il Vescovo o il Superiore competente, per 
prevenire gli scandali, tutelare la libertà dei testi e garantire il corso della giustizia, 
possono proibire all’accusato l’esercizio del ministero e di ogni attività pastorale 
FRQ�PLQRUL��DOORQWDQDUH�O¶DFFXVDWR�GDO�PLQLVWHUR�VDFUR�R�GD�XQ�XI¿FLR�H�FRPSLWR�
ecclesiastico, imporgli o proibirgli la dimora in un determinato luogo (cfr. cann. 
1722 CIC e 1473 CCEO e art. 19 Normae de delictis reservatis).
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6.4 I provvedimenti eventualmente adottati, stante la loro natura cautelare, ve-
nendo meno la causa, devono essere revocati con successivo decreto e, comunque, 
cessano ipso iure al termine del processo penale canonico.

6.5 A fronte del grave e concreto pericolo di reiterazione del presunto delitto, i 
provvedimenti canonici assunti potranno essere resi pubblici, fatte salve le proce-
dure canoniche previste, soppesando il suddetto pericolo al diritto alla buona fama 
e alla riservatezza dei soggetti coinvolti e all’esigenza di segretezza per un più 
HI¿FDFH�VYROJLPHQWR�GHOOH�LQGDJLQL��,Q�RJQL�FDVR��SUHYDOH�OD�WXWHOD�GHOOD�VLFXUH]]D�
dei minori.

���� 4XDORUD��YHUL¿FDWD�SRVLWLYDPHQWH�OD�YHURVLPLJOLDQ]D�GHOOD�QRWL]LD�GL�GHOLWWR��
VLD�ULWHQXWR�DVVROXWDPHQWH�VXSHUÀXR�OR�VYROJLPHQWR�GHOO¶LQGDJLQH�SUHYLD��O¶2UGL-
nario potrà deferire il caso direttamente alla Congregazione per la Dottrina della 
Fede (cfr. cann. 1717, § 1 CIC e 1468 § 1 CCEO; Normae de delictis reservatis, 
art. 17).

6.7 Qualora, invece, escluda motivatamente la verosimiglianza della notizia di 
delitto (caso di «manifesta e comprovata infondatezza»), l’Ordinario competente 
potrà emettere un decreto di archiviazione, conservando la documentazione ido-
nea a consentirgli di attestare, ove risultasse necessario, l’attività svolta e i motivi 
della decisione.

6.8 Nel caso in cui, constatata la verosimiglianza della notitia criminis, l’Ordi-
QDULR�FRPSHWHQWH��QRQ�ULWHQXWD�DVVROXWDPHQWH�VXSHUÀXD�O¶LQGDJLQH�SUHYLD��SURFHGD�
al suo svolgimento osservando il disposto dei cann. 1717 CIC e 1468 CCEO. 
In particolare, qualora l’Ordinario competente non ritenga di dovervi procedere 
SHUVRQDOPHQWH�� QRPLQL� D� WDO� ¿QH� XQ� SUHVELWHUR� LQYHVWLJDWRUH� HVSHUWR� LQ�PDWHULD�
processuale e prudente nel discernimento, nonché un presbitero con funzioni di 
Notaio. L’indagine dovrà ricostruire: i fatti della condotta delittuosa, il numero e 
il tempo degli atti delittuosi, le generalità e l’età delle vittime, il danno arrecato, 
l’eventuale commistione con il foro sacramentale, gli eventuali altri delitti con-
nessi, quantunque non riservati. Nel corso dell’indagine potranno essere raccolti 
documenti, testimonianze e informazioni, anche rogando il Vescovo o il Superiore 
di altre diocesi o comunità ove l’indagato abbia dimorato; dovrà essere ascoltata 
la vittima e raccolti tutti i documenti e provvedimenti dell’autorità civile, ove 
sussistenti. Se lo ritiene opportuno, il Vescovo o il Superiore competente potranno 
DI¿GDUH�O¶LQGDJLQH�SUHYLD�DO�6570�6,70, che agirà nel rispetto della normativa 
canonica, riferendo al Vescovo o al Superiore stesso.

6.9 In particolare, la formale assunzione della testimonianza del minore deve 
avvenire solo se determinante per l’accertamento del fatto e previo consenso scrit-
to dei genitori o dei tutori legali. Nel caso, si proceda in un ambiente protetto e 
riservato, in perfetta osservanza delle metodologie e dei criteri di ascolto della 
presunta vittima di abuso sessuale, alla presenza di un professionista in posses-
VR�GL�FRPSHWHQ]H�VSHFL¿FKH�� UHODWLYH�DOOH�FRQGL]LRQL�SVLFRORJLFKH��FRJQLWLYH�HG�
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emotive del soggetto debole. Il minore può sempre farsi assistere e supportare 
GDL�JHQLWRUL�R�GDO�WXWRUH�OHJDOH�R�GD�DOWUR�VRJJHWWR�GL�¿GXFLD�GD�OXL�VWHVVR�LQGLFDWR��
Anche in tale fase è prioritario il benessere del minore.

6.10 Delle attività svolte durante l’indagine previa dovrà essere conservata una 
completa documentazione nell’archivio segreto della curia, ai sensi dei cann. 
1719 CIC e 1470 CCEO.

6.11 Terminata l’indagine previa, l’Ordinario competente la renderà nota alla 
Congregazione per la Dottrina della Fede, in base al disposto dell’art. 16 delle 
Normae de delictis reservatis, così che la stessa Congregazione possa assumere le 
decisioni conseguenti.

6.12 Di norma i delicta graviora devono essere perseguiti «per via giudiziale» 
(art. 21, § 1, delle Normae de delictis reservatis���$JOL�2UGLQDUL�FRPSHWHQWL�q�DI¿-
dato – salvo il diritto della Congregazione per la Dottrina della Fede di avocare a 
sé la causa ex art. 16 delle Normae de delictis reservatis – il primo grado del pro-
cesso penale, da compiere secondo le indicazioni del predetto Dicastero, il quale 
costituisce in ogni caso il Tribunale di seconda istanza. I Moderatori supremi degli 
,VWLWXWL�UHOLJLRVL�H�GHOOH�6RFLHWj�GL�YLWD�DSRVWROLFD�FOHULFDOL�GL�GLULWWR�SRQWL¿FLR�SRV-
sono costituire un proprio Tribunale di primo grado.

6.13 È opportuno assicurare in ogni diocesi la presenza di chierici, particolarmen-
te distinti per prudenza ed esperienza giuridica, che possano eventualmente essere 
chiamati a far parte di un Collegio giudicante. Salvo dispensa della Congrega-
zione per la Dottrina della Fede, tutti i soggetti indicati devono essere sacerdoti 
provvisti almeno di licenza in diritto canonico.

6.14 Nel caso in cui la Congregazione per la Dottrina della Fede disponga di pro-
cedere per decreto extragiudiziale, il Vescovo o il Superiore competente dovrà 
nondimeno garantire in modo pieno al chierico accusato l’esercizio del diritto 
fondamentale alla difesa (cfr. cann. 1720 CIC e 1486 CCEO; Normae de delictis 
reservatis, art. 21).

�����/H�VDQ]LRQL�FDQRQLFKH�FKH�SRVVRQR�HVVHUH�LQÀLWWH�QHL�FRQIURQWL�GL�XQ�FKLH-
rico riconosciuto colpevole dell’abuso sessuale di un minore sono generalmente 
di due tipi: 1) provvedimenti che possono essere accompagnati da un precetto 
SHQDOH��¿QDOL]]DWL�D�UHVWULQJHUH�LO�PLQLVWHUR�SXEEOLFR�LQ�PRGR�FRPSOHWR�R�DOPHQR�
a escludere i contatti con minori.; 2) pene ecclesiastiche, fra cui la più grave è la 
dimissione dallo stato clericale.

�����/H�SHQH�SHUSHWXH�QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�LQÀLWWH�R�GLFKLDUDWH�DWWUDYHUVR�GHFUHWR�
extragiudiziale (can. 1342, § 2 CIC), salvo il caso in cui la Congregazione per la 
Dottrina della Fede abbia previamente autorizzato in tal senso l’autorità eccle-
siastica incaricata tramite mandato ex art. 21, § 2, 1° delle Normae de delictis 
reservatis. In mancanza del predetto mandato, il Vescovo o il Superiore dovranno 
D�WDO�¿QH�ULYROJHUVL�DOOD�&RQJUHJD]LRQH�SHU�OD�'RWWULQD�GHOOD�)HGH��FKH�SRWUj�DQFKH�
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IDU�XVR�GHO�SRWHUH�GL�GHIHULPHQWR�GHOOD�GHFLVLRQH�DO�6RPPR�3RQWH¿FH��VHFRQGR�OD�
previsione dell’art. 21, § 2, 2° delle Normae de delictis reservatis. La Congrega-
zione per la Dottrina della Fede ha anche la facoltà di portare direttamente davanti 
al Santo Padre i casi più gravi per la dimissione H[�RI¿FLR. L’accusato ha sempre la 
facoltà di presentare liberamente al Santo Padre la domanda per la dispensa dagli
obblighi sacerdotali o religiosi.

6.17 Ferma restando la competenza della Congregazione per la Dottrina della 
Fede, la procedura relativa ai singoli casi spetta di regola all’Ordinario del luogo 
ove i fatti sono stati commessi oppure all’Ordinario religioso.

6.18 Nel caso in cui l’azione penale sia palesemente prescritta, il Vescovo o il 
Superiore competente, fatto salvo quanto previsto dall’art. 7 Normae de delic-
tis reservatis, potranno adottare provvedimenti per la tutela dei minori, sentita la 
Congregazione per la Dottrina della Fede.

7. L’ACCOMPAGNAMENTO DEGLI ABUSATORI

7.1 Ribadito con forza che occorre agire con assoluta determinazione per fer-
mare le persone abusanti secondo le leggi vigenti e le disposizioni canoniche, 
il chierico colpevole di questi gravi abusi, compreso quello dimesso dallo stato 
clericale, non deve essere lasciato solo, ma accompagnato nel suo cammino di 
responsabilizzazione, richiesta di perdono e riconciliazione, riparazione, cura psi-
cologica e sostegno spirituale.

7.2 La responsabilità della commissione di un delitto sessuale è personale. La 
FRQGDQQD�GH¿QLWLYD�SHU�DEXVR�VHVVXDOH�LPSRQH�DO�UHR�XQD�JLXVWD�SHQD�H�OD�ULSDUD-
zione del danno cagionato.

7.3 L’abuso in ambito ecclesiale, soprattutto se commesso da un chierico, ferisce 
H�GDQQHJJLD�O¶LQWHUD�FRPXQLWj�HFFOHVLDOH�QHOOD�VXD�FUHGLELOLWj�H�DI¿GDELOLWj�

8. RAPPORTI CON LE AUTORITÀ CIVILI

8.1 Nel rispetto della reciproca autonomia degli ordinamenti ecclesiastico e ci-
vile, nonché della normativa canonica, civile e concordataria, si intende fornire 
XQD�VLJQL¿FDWLYD�FROODERUD]LRQH�FRQ�O¶DXWRULWj�JLXGL]LDULD�GHOOR�6WDWR�QHOO¶DFFHUWD-
mento del fatto, nell’ottica della comune ricerca del bene dei soggetti deboli, della 
verità e della riparazione della giustizia, se lesa.

8.2 L’autorità ecclesiastica, benché non abbia l’obbligo giuridico di denunciare 
all’autorità giudiziaria le notizie ricevute di presunti abusi su minori (in quanto 
QRQ�ULYHVWH�OD�TXDOL¿FD�GL�SXEEOLFR�XI¿FLDOH�Qp�GL�LQFDULFDWR�GL�SXEEOLFR�VHUYL]LR���
ogniqualvolta riceva una segnalazione di un presunto abuso sessuale commesso 
da un chierico, in ambito ecclesiale, nei confronti di un minore di età, informi 
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l’autore della segnalazione e il genitore o il tutore legale della presunta vittima 
che quanto appreso potrà essere trasmesso, in forma di esposto, alla competente 
autorità giudiziaria dello Stato.
$� WDO� ¿QH� O¶DXWRULWj� HFFOHVLDVWLFD� ULFKLHGD� DOO¶DXWRUH� GHOOD� VHJQDOD]LRQH� GL� IRU-
malizzare per iscritto la notitia criminis portata alla sua attenzione, perché detta 
comunicazione, in presenza di reato perseguibile per la legge dello Stato, possa 
costituire la base dell’esposto all’autorità giudiziaria.
L’autorità ecclesiastica ha l’obbligo morale di procedere all’inoltro dell’esposto 
all’autorità civile qualora, dopo il sollecito espletamento dell’indagine previa, sia 
accertata la sussistenza del fumus delicti.
L’autorità ecclesiastica non procederà a presentare l’esposto nel caso di espressa 
RSSRVL]LRQH�� GHELWDPHQWH� GRFXPHQWDWD� H� UDJLRQHYROPHQWH� JLXVWL¿FDWD�� GD� SDUWH�
della vittima (se nel frattempo divenuta maggiorenne), dei suoi genitori o dei tuto-
ri legali, fatto salvo sempre il prioritario interesse del minorenne.

8.3 Anche qualora non risulti in atto un procedimento penale da parte dello Stato 
(ricomprendendosi in esso anche la fase delle indagini preliminari), il Vescovo o il 
Superiore competente dovranno ugualmente attivare la procedura canonica senza 
ritardo ove abbiano avuto notizia di possibili abusi, procedendo al giudizio di ve-
rosimiglianza e, se necessario, all’indagine previa e all’adozione degli opportuni 
provvedimenti cautelari.

8.4 Nel caso in cui per gli illeciti in oggetto siano in atto indagini o sia aperto un
procedimento penale secondo il diritto dello Stato, risulterà importante la coope-
razione del Vescovo o del Superiore con le autorità civili, nell’ambito delle rispet-
tive competenze e nel rispetto della normativa canonica, concordataria e civile. 
Una volta adottate le misure cautelari canoniche ritenute necessarie, il Vescovo o 
il Superiore competente potranno valutare l’opportunità di sospendere le attività 
di indagine canonica per evitare inutili sovrapposizioni.

8.5 Il Vescovo o il Superiore competente potrà far riferimento ad atti o conclu-
VLRQL� GH¿QLWLYH� R� QRQ�GH¿QLWLYH� GHO� SURFHGLPHQWR� VWDWDOH�� VHQ]D� FKH� TXHVWR� JOL�
impedisca o lo esoneri da una propria valutazione, ai sensi della legge canonica.

8.6 Nel caso in cui sia aperta una procedura civile, in assenza di grave causa 
contraria, nell’ambito delle relative competenze e nel rigoroso rispetto della nor-
mativa canonica, concordataria e civile, il Vescovo o il Superiore maggiore sono 
tenuti a dare la massima collaborazione all’autorità statale.

9. FALSE ACCUSE

Le false accuse ledono gravemente la buona fama e l’onorabilità della persona 
accusata e dell’intera comunità ecclesiale e possono essere punite, fatte salve le 
azioni previste dall’ordinamento civile, con una giusta pena, non esclusa la censu-
ra (cfr. cann. 1390 § 2 e 1452 CCEO).
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La persona falsamente accusata di avere compiuto abusi ha il diritto di vedere 
tutelata e ripristinata la sua buona fama e onorabilità.
Il Vescovo o il Superiore competente hanno il dovere di tutelare la comunità rista-
bilendo la verità.

10. INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE

10.1 La Chiesa intende contribuire a diffondere una cultura della protezione at-
traverso un serio impegno nella comunicazione con iniziative di informazione e 
IRUPD]LRQH�FKH�IDQQR�FDSR�D�SHUVRQH��JUXSSL�H�XI¿FL�UHVSRQVDELOL�

10.2 A tale scopo, avvalendosi di personale competente e tecnologie adeguate, il 
6570�6,70�5'70 offre a tutti coloro che sono interessati la possibilità di usu-
fruire di strumenti formativi e informativi che possano essere facilmente acces-
sibili. Utile, a tal scopo, un sito del� 6570�6,70�5'70 o uno spazio sul sito 
GLRFHVDQR��IDFLOPHQWH�LGHQWL¿FDELOH�H�UDJJLXQJLELOH��DJJLRUQDWR�VLVWHPDWLFDPHQWH��
può diventare il riferimento autorevole a cui rimandare, indicando le persone a cui 
rivolgersi e le procedure da seguire.

10.3 È importante che la comunità ecclesiale, nelle modalità più opportune, sia 
informata e resa consapevole di ciò che avviene in essa e che necessariamente la 
coinvolge; deve, inoltre, essere motivata per divenire protagonista dell’azione di 
prevenzione e protezione al suo interno e nella società.

10.4 Ogni 6570�6,70�GHYH�GLVSRUUH�GL�XQ�SRUWDYRFH�XI¿FLDOH��FRVu�FRPH�q�EHQH�
che anche in ogni Diocesi e Istituto di vita consacrata e Società di vita apostolica 
OD�FRPXQLFD]LRQH�YHQJD�DI¿GDWD�D�XQ�SRUWDYRFH�XI¿FLDOH��QRUPDOPHQWH�LO�UHVSRQ-
VDELOH�GHOO¶8I¿FLR�GL�FRPXQLFD]LRQH�GHOOD�'LRFHVL��GHOO¶,VWLWXWR�H�GHOOD�6RFLHWj�R�
dell’Istituzione interessata), in modo da evitare una moltiplicazione di voci distin-
te o divergenti, che potrebbe essere causa di confusione e disorientamento.

10.5 La stessa istituzione ecclesiale, nel rispetto della legge canonica, deve diven-
tare protagonista della comunicazione, assumendola con convinzione, attenta a 
rispondere alle legittime domande di informazioni, senza ritardi o silenzi incom-
prensibili.

11. SERVIZI ECCLESIALI A TUTELA DEI MINORI

Sono costituiti, con propri regolamenti, i seguenti Servizi e Referenti:

– il Servizio Nazionale per la Tutela dei Minori;
– il Servizio Regionale/Interdiocesano per la Tutela dei Minori;
– i Referenti Diocesani per la Tutela dei Minori.
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12. STRUMENTI DI VERIFICA

12.1 Il 6170�DSSURQWHUj�XQ�VLVWHPD�GL�YHUL¿FD�FLUFD�O¶RVVHUYDQ]D�GHOOH�SUHVHQWL�
/LQHH�JXLGD�H�GL�YDOXWD]LRQH�GHOOD�ORUR�HI¿FDFLD�

12.2 Ogni anno, in occasione di un incontro dei Vescovi della regione ecclesiasti-
ca, si condividerà e si renderà ragione di quanto fatto in ogni diocesi per favorire 
e implementare la tutela dei minori e la prevenzione degli abusi. All’incontro sarà 
opportuna la presenza anche dei coordinatori dei Servizi Regionali o Interdioce-
sani Tutela Minori.

13. OPERATIVITÀ, AGGIORNAMENTO E REVISIONE
 DELLE LINEE GUIDA

13.1 Le presenti Linee guida diverranno operative dal giorno della pubblicazione 
sul sito della CEI.

13.2 Al 6170 compete di curare la stesura e la pubblicazione degli strumenti 
applicativi delle presenti Linee guida.

13.3 Gli eventuali strumenti applicativi delle Linee guida vengono approvati dal 
Consiglio Permanente della CEI.

13.4 La revisione delle Linee guida è di competenza dell’Assemblea Generale dei 
Vescovi.
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Ordinariato 

DECRETI DELL’ORDINARIO
per atti di straordinaria amministrazione

L’ordinario diocesano ha autorizzato:

maggio - giugno 2019

02/05/2019 – Decreto N. 207/19
 La Parrocchia di S. Martino, con sede in Tavernerio (CO), al rinnovo di un’a-

pertura di credito su conto corrente bancario.
 
13/05/2019 – Decreto N. 238/19
 La Parrocchia di S. Martino, con sede in Como rione Rebbio, all’acquisto di 

immobili.
 
17/05/2019 – Decreto N. 251/19
 La Parrocchia di S. Giuseppe, con sede in Grosio (SO), alla vendita di un im-

mobile.
 
21/05/2019 – Decreto N. 280/19
 La Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo, con sede in Uggiate Trevano (CO), alla 

vendita di un immobile.
 
22/05/2019 – Decreto N. 288/19
 La Parrocchia di S. Rocco, con sede in Campodolcino (SO) fraz. Fraciscio, alla 

concessione in locazione di un immobile.
 
23/05/2019 – Decreto N. 290/19
 La Parrocchia dei Santi Siro e Margherita, con sede in Grandola ed Uniti (CO), 

all’apertura di credito su conto corrente bancario.
 
23/05/2019 – Decreto N. 291/19
 La Parrocchia di S. Stefano, con sede in Fino Mornasco (CO), al rinnovo 

dell’apertura di credito su conto corrente bancario.
 

Atti della Curia
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31/05/2019 – Decreto N. 326/19
 La Parrocchia di S. Rocco, con sede in Albaredo per San Marco (SO), alla 

vendita di un immobile.
 
31/05/2019 – Decreto N. 327/19
 La Parrocchia di S. Michele, con sede in San Fermo della Battaglia (CO) fraz. 

Cavallasca, all’accensione di mutuo chirografario presso Istituto bancario.
 
31/05/2019 – Decreto N. 328/19
 La Parrocchia di S. Michele, con sede in San Fermo della Battaglia (CO) fraz. 

Cavallasca, all’accensione di mutuo chirografario presso Istituto bancario.
 
17/06/2019 – Decreto N. 383/19
� /D�3DUURFFKLD�GHL�6DQWL�3LHWUR�H�3DROR��FRQ�VHGH�LQ�5RYHOODVFD��&2���DOOD�¿UPD�

di una convenzione con il Comune di Rovellasca.
 
17/06/2019 – Decreto N. 384/19
 La Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo, con sede in Rovellasca (CO), a farsi 

ULODVFLDUH�XQD�¿GHLXVVLRQH�
 
19/06/2019 – Decreto N. 392/19
 La Parrocchia di S. Martino, con sede in Como rione Rebbio, all’accettazione 

di una donazione.
 
19/06/2019 – Decreto N. 391/19
 La Parrocchia di S. Sebastiano, con sede in Marzio (VA), all’acquisizione di 

legato testamentario.
 
21/06/2019 – Decreto N. 400/19
 La Parrocchia di S. Bartolomeo, con sede in Grandate (CO), alla proroga di 

apertura di credito su conto corrente.
 
24/06/2019 – Decreto N. 404/19
 La Parrocchia di S. Martino, con sede in Cadorago (CO), alla stipula di atto 

notarile di regolarizzazione di alcune proprietà.
 
28/06/2019 – Decreto N. 492/19
 La Parrocchia di S. Carlo, con sede in Sondrio rione Mossini, al rinnovo dell’a-

pertura di credito su conto corrente.
 
28/06/2019 – Decreto N. 423/19
 La Parrocchia della SS. Trinità, con sede in Sondrio rione Ponchiera, al rinno-

vo dell’apertura di credito su conto corrente.
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28/06/2019 – Decreto N. 424/19
 La Parrocchia di S. Cecilia, con sede in Como fraz. Camnago Volta, al rinnovo 

dell’apertura di credito.

Cancelleria 

Nomine

06/05  217  Gbenouga don André, collaboratore per la Comunità pastorale di 
Sondalo

23/05  294  Germagnoli don Marco, collaboratore per la Comunità pastorale 
delle parrocchie dei rioni di Sagnino-Monteolimpino-Ponte Chias-
so in Como

23/05  295  Molteni don Giorgio, collaboratore per la Comunità pastorale delle 
parrocchie dei rioni di Sagnino-Monteolimpino-Ponte Chiasso in 
Como

23/05  296  Melucci don Fabio, collaboratore per la Comunità pastorale delle 
parrocchie dei rioni di Sagnino-Monteolimpino-Ponte Chiasso in 
Como

23/05  298� �6WUDI¿�GRQ�$QGUHD��UHVSRQVDELOH�GHO�6LVWHPD�PXVHDOH�GHOOD�'LRFHVL�
di Como

24/05  304  Ravelli don Enzo, vicerettore del Seminario vescovile

24/05  305  Quercini don Rossano, parroco della Parrocchia di S. Cassiano in 
Como rione Breccia

24/05  306  Zoccola don Giuseppe, collaboratore per la Comunità pastorale di 
Dongo

28/05  312  Pavesi don Angelo, collaboratore per la Comunità pastorale delle 
parrocchie dei rioni di Sagnino-Monteolimpino-Ponte Chiasso in 
Como

30/05  316  Del Curto don David, amministratore parrocchiale delle parrocchie 
di S. Stefano (Menaggio), dei Santi Pietro e Paolo (Croce), dei Santi 
Lorenzo e Agnese (Loveno) e dei Santi Bartolomeo e Nicola (No-
biallo), in Menaggio

06/06  349  Svanella don Enea, delegato vescovile per il clero anziano e am-
malato per la Provincia di Sondrio; Borella don Mario, delegato 
vescovile per il clero anziano e ammalato per la Provincia di Como, 
Lecco e Varese
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07/06  361  Re don Alfredo Dionigi, collaboratore per la Comunità pastorale di 
Dongo

08/06 363  Giorgetta don Andrea, vicario parrocchiale per la Comunità pasto-
rale “S. Francesco Spinelli” di Gravedona ed Uniti

18/06  390  Maloberti mons. Gianluigi, direttore diocesano dell’Apostolato del-
la preghiera

24/06  408  Svanella don Enea, collaboratore per la Comunità pastorale delle 
parrocchie in Colorina, Forcola, Cedrasco e Fusine

24/06  409  Riva don Pierino, parroco della Parrocchia di S. Stefano in Menag-
gio

24/06  410  Riva don Pierino, parroco della Parrocchia dei Santi Pietro e Paolo, 
in Menaggio, frazione Croce

24/06  411  Riva don Pierino, parroco della Parrocchia dei Santi Lorenzo e 
Agnese in Menaggio, frazione Loveno

24/06  412  Riva don Pierino, parroco della Parrocchia dei Santi Bartolomeo e 
Nicola in Menaggio, frazione Nobiallo

25/06  416  Bianchi don Stefano, collaboratore per la Comunità pastorale di Li-
vigno e Trepalle

Altri provvedimenti

03/05  213  Conferimento ministero del Lettorato a Jacopo Compagnoni e a Da-
vide Corti; Conferimento ministero dell’Accolitato a Mauro Con-
fortola e a Gabriele Mandaglio

23/05  293  Costituzione della Comunità pastorale formata dalle parrocchie di 
S. Paolo in Como rione Sagnino, S. Zenone in Como rione Monte-
olimpino e Beata Vergine Immacolata in Como rione Ponte Chiasso

28/05  313  Giboli mons Pio, canonico onorario del Capitolo della Cattedrale

05/06  338  Rusconi avv. Vittorio, Consigliere di nomina vescovile dell’“Opera 
Pia Collegio Gallio”

06/06  368  Costituzione Commissione per il clero anziano e ammalato. 
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Sacerdote
GARBELLINI Domenico

di anni 90
Nato: Tirano 26.3.1928
Ordinato: 26.6.1953
Vic. a S. Nicolò Valfurva (1953-57)
Parr. di Monastero di Berbenno (1957-67)
Parr. di Cosio (1967-84)
Economo Seminario diocesano (1984-98)
Parr. di Fusine e a.p. di Cedrasco (1998-2003)
Add. Santuario Tirano (2003-14)
A.p. di Cologna (2003-15)
Deceduto il 1° marzo 2019
Funerato il 4 marzo a Cologna e ivi sepolto

Necrologi

 Mi serviva un pulmino per accompagnare i seminaristi del Ginnasio nelle va-
canze estive 1980. Qualcuno, non ricordo chi, mi fece il nome di don Domenico 
Garbellini, allora parroco di Cosio Valtellino. Poche parole gentili ma concrete, 
H� LO�SUHVWLWR�SHU����JLRUQL�YLHQH�¿VVDWR� �VDUj� ULSHWXWR�DQFKH� O¶DQQR�VXFFHVVLYR���
4XHVWR�LO�PLR�SULPR�LQFRQWUR�³XI¿FLDOH´�FRQ�GRQ�'RPHQLFR�
 Nativo di Cologna, frazione di Tirano, quando correva l’anno 1928. E sarà 
VHPSUH�¿HUR�GL�TXHVWD�WHUUD�GL�RULJLQH��RQRUDWD�SRL�±�QHO������±�GDOOD�QRPLQD�GHO�
suo compaesano salesiano don Luciano Capelli a vescovo nelle Isole Salomon.
 Don Domenico, in segno di grande amicizia e con spirito ecclesiale, volerà 
LQ�DHUHR�¿QR�D�TXHL�ORQWDQL�OXRJKL�FDOGL�H�VWUHVVDQWL�SHU�SDUWHFLSDUH�DOOD�VROHQQH�
consacrazione episcopale.
 Sacerdote dal 1953, è inviato per il suo primo ministero alla comunità di San 
Nicolò Valfurva, per quattro anni, di cui conserverà un felice ricordo espresso 
anche molti anni dopo – ne sono stato testimone a Tirano – riconoscendo perso-
nalmente gli “allora suoi” giovani e ragazze che passavano devotamente nel
santuario e lo salutavano con orgoglio e stima.
 Una decina di anni li ha donati ai parrocchiani di Monastero di Berbenno. E 
nel 1967 è nominato parroco a Cosio Valtellino. Da lì, nel 1984, il vescovo Teresio 
Ferraroni lo vuole a Como come economo del Seminario diocesano. Un servizio 
QRQ�VHPSUH�IDFLOH�Qp�JUDWL¿FDQWH��PD�YLVVXWR�FRQ�JHQHURVLWj�SHU����DQQL�
 Moltissimi degli attuali sacerdoti l’hanno conosciuto e lo ricordano così, e oggi 
soprattutto con riconoscenza e con fraterna preghiera di suffragio.
 Lo aspettano poi i fedeli delle parrocchie di Fusine e Cedrasco, dove esercita 
il suo servizio pastorale per 5 anni, succedendo al suo grande amico don Ettore 
Renaglia.

 Nell’aprile 2003, il vescovo Diego Coletti mi chiede di andare a Tirano con 
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funzione di rettore del santuario. E tra i sacerdoti che vengono con me c’è proprio 
don Domenico, ormai 75enne, nel ruolo di economo. Insieme giungono anche 
monsignor Sandro Botta e don Gianni Bruseghini.
 Qui don Domenico vive insieme a me 11 anni. Una vita diversa da quella in 
parrocchia, con ritmi di orari tra noi alternati per garantire una presenza continua 
in basilica, in un rapporto di vita comune che prolunga quella già trascorsa in Se-
minario, alloggiati nella storica Casa del rettore.
 A don Domenico viene anche chiesto di essere amministratore parrocchiale del
VXR�SDHVH�QDWLYR��VHUYL]LR�FKH�IDUj�FRQ�SDVVLRQH�H�DPRUH�¿QR�DO�������,Q�SDUWH�ID-
vorito dai forti legami di parentela larga (fratelli, nipoti, conoscenze dirette), oltre 
che per il suo desiderio di tenere un legame pastorale diretto.
 Il suo amore e la sua devozione verso la Madonna si manifestano anche nel 
chiedere di poter celebrare l’Eucaristia in basilica, oltre che a Cologna, special-
mente alla Messa del mattino all’altare dell’Apparizione.
 Fedele alla tradizione di molte parrocchie vicine a Tirano, nel mese di maggio
coinvolge i suoi parrocchiani per un pellegrinaggio a piedi verso il santuario e per 
un’accurata animazione della Messa da lui celebrata.
 Nonostante i diversi impegni pastorali, don Domenico continua pure una sua
passione e un suo servizio particolare organizzando viaggi turistici e pellegrinaggi 
mariani o in Terra santa, espressioni concrete della sua socialità e specialmente 
della sua fede e devozione.
 La vita comune tra noi quattro sacerdoti del santuario si alterna tra celebrazioni
eucaristiche, confessioni, accoglienza dei pellegrini, momenti di preghiera per 
gruppi, e particolari e impegnative giornate nell’anno Cinquecentenario dell’Ap-
parizione della Madonna.
 Nel maggio 2005, per motivi di salute monsignor Botta ci lascia e, nel giro 
di pochi giorni, subentra don Ezio Presazzi, molto gradito a don Domenico sia 
per antica conoscenza, sia per vicinanza di età. I due, partecipando a un incontro 
zonale sacerdotale al santuario della Madonna di Pompei sui monti del Mortirolo, 
vivono anche un momento drammatico. Quando, nel tardo pomeriggio di quel 
giorno, attendevo il loro rientro, una telefonata mi comunica che c’era stato un 
incidente con l’auto sfuggita a ogni controllo in un tratto in discesa. Don Do-
menico l’avevano già portato in ospedale con più contusioni; don Ezio invece, 
V¿GDQGR� DQFKH� O¶LPSUHYLVWR�� ULHQWUDYD� SURYDWR�PD� VDQR� H� VDOYR��/D� SURWH]LRQH�
della Madonna onorata e pregata al mattino aveva fatto un grande dono alla nostra 
comunità e alla Diocesi.
 Nel 2006 da quattro sacerdoti si passa a cinque con l’arrivo di don Aldo Tara-
ELQL��FKH�DYUj�DQFKH�LO�VHUYL]LR�OLWXUJLFR�D�%DUXI¿QL��(�DQFKH�TXHVWR�FDPELDPHQWR�
diventa un motivo in più per continuare, noi sacerdoti diocesani già presenti, a 
sperimentare la gioia e la fatica, gli atteggiamenti e i momenti tipici di una vita 



198 B.E.U. n. 3 - Maggio/Giugno 2019

comunitaria che anche ora, ai nostri giorni, i vescovi richiamano frequentemente, 
considerandola opportuna e forse necessaria. Nel nostro piccolo l’abbiamo vissuta 
non solo a parole ma a pelle, per diversi anni.
� 'RQ�'RPHQLFR�HUD�XQ�DFFDQLWR�IXPDWRUH��¿QR�D�TXDQGR�SHU�PRWLYL�GL�VDOXWH�KD
interrotto questa sua abitudine. Siamo alla vigilia di una nuova Quaresima.
 Ecco, un suo segno penitenziale fermo e tenace: per tutto questo tempo sacro 
era solito lasciare nel cassetto intatte le abituali confezioni di sigarette. Un atto di 
YRORQWj�FKH�O¶KD�VHPSUH�FRQWUDGGLVWLQWR����¿QR�D�TXDQGR��GRSR�OD�9HJOLD�GHO�VDEDWR�
santo, diceva: “Adesso però posso fare una fumatina, me la merito!”.
 29 settembre 2014, giorno della festa dell’Apparizione. Il vescovo Diego Co-
letti, prima della Messa solenne, raduna don Domenico, don Ezio e me nella sa-
crestia della basilica. Tutti e tre capiamo subito cosa sarebbe successo poco dopo:
³&L�GREELDPR�ODVFLDUH��OD�QRVWUD�YLWD�GL�FRPXQLWj�H�IUDWHUQLWj�VDFHUGRWDOH�q�¿QLWD´��
E così avvenne. Ma tra noi, ultimi sopravvissuti alla prima esperienza di sacerdoti 
GLRFHVDQL�DO�VHUYL]LR�GHO�VDQWXDULR�GL�7LUDQR�VL�HUD�FUHDWR�H�VL�q�SUROXQJDWR�¿QR�DG�
oggi un bel rapporto fraterno e comunionale.

 Fra tre settimane, il caro don Domenico avrebbe festeggiato 91 anni e nel pros-
simo giugno 66 lunghi e fecondi anni di sacerdozio nella Vigna del Signore e della 
Chiesa. Da noi tutti grazie per la tua testimonianza di fedeltà a Cristo Gesù, unico 
e sommo sacerdote.
� ,O�6LJQRUH�H�OD�0DGRQQD�WL�KDQQR�DFFRPSDJQDWR�¿Q�TXL��H�RUD��DQFKH�D�QRPH�
del vescovo Oscar e di tutti i confratelli sacerdoti, con gratitudine e riconoscenza, 
preghiamo: “Accogli, o Padre misericordioso, il tuo servo buono e fedele don 
Domenico nella gioia del paradiso”.
 E tu, don Domenico, ricordati di don Ezio e me, i due rimasti di quella “parti-
colare” comunità sacerdotale, e accompagnaci nel servizio che ancora possiamo 
donare a lode della Trinità e a servizio della Chiesa comense.

don Aldo Passerini
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Sacerdote
MANDELLI Narciso

di anni 88

Nato: Tresivio 15.2.1931
Ordinato: 26.6.1955
Vic. a Buglio (1955-57)
Parr. di Frontale (1957-66)
Parr. di Cosio (1966-67)
Parr. di S. Croce di Piuro (1967-85)
Dal 1995 Capp. Casa Circondariale di Sondrio 
e Parr. di Triangia (1992-2006)
Dal 2006 amm. parr. di Triangia
Deceduto il 19 marzo 2019
Funerato il 21 marzo a Triangia e ivi sepolto

 “È compiuto!”. Secondo il Vangelo di Giovanni (19,30), questa è l’ultima 
espressione pronunciata dal Signore Gesù sulla croce. Una semplice affermazione, 
per indicare il compimento di una missione, quella di rivelare il Padre. La stessa 
assunta dai sacerdoti, che scelgono di conformare intimamente la loro vita a Cristo 
per annunciare la salvezza agli uomini. E quanto ha fatto, nella sua esistenza, anche 
don Narciso Mandelli. Che mi piace pensare abbia raggiunto la Casa del Padre, 
nella notte tra lunedì 18 e martedì 19 marzo, dopo aver pronunciato: “È compiuto”.
 Già dallo scorso Natale le condizioni di salute di don Narciso, che aveva com-
piuto 88 anni lo scorso 15 febbraio, si erano aggravate e gli ultimi mesi, dopo il 
ricovero negli ospedali di Sondrio e Morbegno, li ha trascorsi alla Casa Madonna 
GHO�/DYRUR�GL�1XRYD�2ORQLR��0D�VHPEUD�DEELD�YROXWR�DWWHQGHUH�O¶XI¿FLDOL]]D]LRQH�
della nomina del suo successore come amministratore parrocchiale di Triangia, 
per lasciare questo mondo nel sonno, con la sua consueta e umile discrezione. 
Caratteristiche che permettevano all’uomo - prete, appassionato di umanità, di 
farsi prossimo a chi incontrava, fossero i detenuti, i malati o chiunque entrasse in 
contatto con lui. Don Narciso si interessava dell’altro e, con una rara sensibilità, 
quasi con il timore di arrecare un qualche tipo di disturbo, coltivava un rapporto 
di vicinanza e di accompagnamento libero da ogni formalismo. Il suo stile e il suo 
impegno gli valsero, nel 2007, l’assegnazione del Ligari d’argento, la benemeren-
za civica del Comune di Sondrio.
 «Ha contribuito, attraverso i molti incarichi legati al suo apostolato, a soste-
nere spiritualmente la frazione di Triangia e a migliorare la realtà cittadina – si 
leggeva nella motivazione a sostegno dell’assegnazione del riconoscimento –. Tra 
le molteplici e poliedriche attività svolte, si ricordano qui soltanto il sostegno che 
don Narciso Mandelli ha prodigato lungo gli anni agli ammalati in città e nella 
sua parrocchia, l’attività assidua e discreta presso la casa circondariale di Sondrio, 
l’entusiasmo con il quale ha contribuito a momenti festosi di socializzazione. L’o-
pera di don Narciso Mandelli parte quindi dalla Sondrio di sopra, ma i suoi effetti 
VL�HVWHQGRQR�DOOD�FLWWj�VWHVVD��UHQGHQGR�YLYR�H�SUR¿FXR�OR�VFDPELR�GL�UHOD]LRQL�WUD�
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le frazioni e la città, e rendendo la frazione parte integrante del contesto urbano».
 Originario di Tresivio, don Narciso si era formato nel seminario diocesano e il
26 giugno 1955 fu ordinato sacerdote dal vescovo Felice Bonomini. Da allora 
iniziò il suo ministero, svoltosi unicamente in provincia di Sondrio. Fino al 1957 
FRPH�YLFDULR�D�%XJOLR�LQ�0RQWH��SRL�FRPH�SDUURFR�D�)URQWDOH�¿QR�DO�������3HU�XQ�
breve periodo, tra il 1966 e il 1967 fu parroco di Cosio Valtellino, quindi a Santa 
Croce di Piuro, dove rimase per 18 anni. «Sapiente sacerdote, uomo di profonda 
cultura, promosse il restauro delle chiese romaniche di San Martino e Santa Croce 
– ha ricordato il sindaco di Piuro, Omar Iacomella –, oltre alle innumerevoli opere 
di carità verso i più giovani e gli amici dell’Opera don Guanella di Roma».
 Nel 1985, don Narciso fu inviato a Sondrio come confessore in collegiata e per 
assumere il delicato incarico di cappellano della casa circondariale. Un impegno 
poi mantenuto per 28 anni. Nel 1992, il vescovo Alessandro Maggiolini chiese a 
don Narciso di guidare anche la parrocchia di Triangia.
 Il giorno del suo ingresso – ricordavano due anni fa i suoi parrocchiani, in 
occasione del venticinquesimo anniversario di presenza a Triangia –, don Narciso 
chiese di poter essere lasciato libero di svolgere il suo ministero. E ora – aggiun-
JHYDQR�±�©IRUVH�VL�SXz�GLUH�GL�DYHUH�FRPSUHVR�FRVD�VLJQL¿FDVVH�TXHO�GHVLGHULR�GL�
volere essere anzitutto prete: ha sempre fatto ogni cosa con umiltà».
 Lo stesso vescovo Alessandro, nel marzo 2006, aveva accettato la rinuncia 
DOO¶XI¿FLR�GL�SDUURFR��SUHVHQWDWD�GD�GRQ�1DUFLVR�GRSR�LO�FRPSLPHQWR�GHL����DQQL�H
gli aveva chiesto di rimanere a Triangia come amministratore parrocchiale. Un 
impegno al quale si è sottratto solamente quando le condizioni di salute glielo 
hanno imposto. Perché, come diceva lui, si sentiva sostenuto dai suoi parrocchia-
QL��©1RQ�VRQR�LR�FKH�OL�JXLGR�±�FRQ¿GDYD�±��PD�ORUR�FKH�PL�VRVSLQJRQRª�
 Fino a quando ha potuto, don Narciso ha coltivato anche le proprie passioni e i
propri interessi: per la Sacra Scrittura e per la cultura in generale – ricordavano 
sempre i parrocchiani di Triangia –: «lo dimostra con le sue omelie, nelle quali 
sovente delizia l’assemblea con delle puntuali descrizioni dei brani ascoltati».
 L’avanzare dell’età gli aveva invece imposto di rinunciare alle sue impegnative 
escursioni, che spesso aveva affrontato con l’allora arciprete di Sondrio, monsi-
gnor Alessandro Botta, con cui condivideva un profondo amore per la montagna.
 Nel rito funebre, celebrato in una gremita chiesa di San Bernardo a Triangia 
lo scorso giovedì 21 marzo, il vescovo, monsignor Oscar Cantoni, di don Narciso 
ha ricordato il «carattere mite e dolce, gioviale e limpido, sempre sereno, la sua 
¿GXFLD�LQ�'LR�QHOO¶DIIURQWDUH�OH�YDULH�UHVSRQVDELOLWj�SDVWRUDOL�H�VRSUDWWXWWR�OD�VXD�
FRQ¿GHQWH�SDFH�QHOO¶DIIURQWDUH��LQ�TXHVWR�XOWLPR�SHULRGR��OD�VRIIHUHQ]D�H�OD�SUHSD-
razione alla morte». «Don Narciso, nella sua semplicità evangelica – ha aggiunto 
LO�9HVFRYR�±��FL�KD�GDWR�O¶HVHPSLR�GL�FRPH�YLYHUH�GD�¿JOL�WUD�GL�QRL��VRUUHWWL�GDOO¶X-
nico Padre che è nei cieli. Ora dal cielo prega per noi perché sappiamo recuperare
il senso della fratellanza attraverso nuove forme di vita capaci di rendere visibile 
la possibilità di stare insieme da fratelli e sorelle».

Alberto Gianoli
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 Sabato 6 aprile è stato dato l’estremo saluto a padre Adalberto Del Nero, nella
collegiata san Giovanni a Morbegno. Ha presieduto il rito don Renato Lanzetti, 
vicario generale della Diocesi di Como. Con lui hanno concelebrato numerosi 
sacerdoti, diocesani e comboniani. Hanno salutato padre Adalberto tanti suoi par-
rocchiani, amici e conoscenti.
 Nell’omelia, don Renato ha tracciato il cammino sacerdotale di don Adalberto, 
ricordandone l’azione pastorale, sia in terra di missione in Equador, che in Diocesi 
di Como.
� 3DGUH�$GDOEHUWR�QDFTXH�D�'HOHELR�QHOO¶DQQR�������VHWWLPR�GL�XQGLFL�¿JOL�GL�
mamma Anna Stangoni e papà Giuseppe. La numerosa famiglia è stata sostenuta 
dal lavoro dei genitori, dapprima a Delebio, dove il papà gestiva una sua macelle-
ria e vendita tabacchi, ubicati in via Stelvio. Adalberto ha vissuto la sua infanzia 
a Delebio e successivamente a Morbegno, dove i genitori si erano trasferiti, con-
tinuando, in quella cittadina, la gestione di una macelleria e di un albergo nelle 
vicinanze della stazione ferroviaria.
 Padre Egidio Tocalli, sacerdote comboniano originario di Regoledo di Cosio, 
ricorda: «Nel 1957 mi trovavo al seminario comboniano di Crema, dove frequen-
tavo la scuola di ginnasio insieme a padre Marco Passerini, originario di Morbe-
gno. Proprio lui, durante quell’estate venne a dirmi: “Egidio vieni con me in Via 
Serta, che ti faccio conoscere un ragazzo, Adalberto, che ha una mezza intenzione
di farsi comboniano. Fu così che incontrai Adalberto e assieme a padre Marco 
frequentammo la sua casetta a Morbegno, conoscendo la mamma Anna, la sorella 
Marisa e il fratello Giampiero. Un giorno, mentre con padre Marco eravamo a 
Crema, alla scuola di V ginnasio, Adalberto fece la sua comparsa per divenire 
missionario comboniano».
 Padre Adalberto è stato, dal 1996, incardinato in Diocesi di Como, dopo la 
sua lunga esperienza di vita nell’istituto dei Missionari comboniani del Cuore di 
*HV���GRYH�KD�VYROWR�JOL�VWXGL�JLQQDVLDOL�H�OD�IRUPD]LRQH�¿QR�DOO¶RUGLQD]LRQH�VD-
cerdotale, avvenuta a Morbegno nel giugno 1973, conferita da monsignor Felice 

Sacerdote
DEL NERO Adalberto

di anni 78

Nato: Delebio 28.12.1940
Ordinato: 28.6.1973
Incardinato: 30.11.1996
Prevosto di Cercino (1991-2016)
Deceduto il 4 aprile 2019
Funerato il 6 aprile a Morbegno
e ivi sepolto
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Bonomini, vescovo di Como.
 Inviato, nel 1974, in Equador nella missione a Kwiti – Esmeralda, per dieci 
anni ha diretto la missione dedicata alla Madonna della Strada, assistendo una 
popolazione molto povera. Padre Egidio Tocalli, fa conoscere, con un aneddoto, 
la personalità di padre Adalberto: «Intraprendente valtellinese come era, dovendo 
ristrutturare la casa parrocchiale e non avendo soldi, iniziò a vendere i cuccioli di 
una cagna lupa tedesca di gran razza. In pochi anni si pagò tutte le spese».
 Ritornò in Italia e trascorse due anni presso la casa comboniana di Rebbio, 
impegnato nella pastorale e nell’organizzazione delle giornate missionarie che si 
svolgevano nelle parrocchie del comasco e in Valtellina.
 Intanto, maturò nel suo cuore la volontà di far parte del clero della Diocesi di 
Como. Il vescovo, monsignor Alessandro Maggiolini, acconsentì a tale richiesta e 
padre Adalberto si staccò dalla congregazione comboniana ed entrò a pieno titolo, 
il 30 novembre 1996, nella vita pastorale della Diocesi. Il vescovo intanto, gli ave-
YD�DI¿GDWR�JLj�QHO�������SULPD�DQFRUD�GL�HVVHUH�XI¿FLDOPHQWH�LQFDUGLQDWR�QHO�FOHUR�
GHOOD�'LRFHVL��OD�FRPXQLWj�GL�&HUFLQR��GRYH��GD�SDUURFR��KD�RSHUDWR�¿QR�DO������
 Padre Adalberto, devoto alla Madonna di Guadalupe (Messico), e conosciuto 
il movimento del Rinnovamento dello Spirito, raccolse attorno a sé un gruppo di 
fedeli e li animò, per quasi trent’anni, a crescere spiritualmente nel movimento ed 
essere testimoni di fede nella chiesa.
 Di lui, ricorda ancora il confratello comboniano padre Egidio Tocalli: «È stato 
un sacerdote dalla forte personalità, dotato di carattere chiaro e deciso, che sono 
stati elementi fondanti per la crescita spirituale della comunità e del movimento 
ecclesiale».
 Amava la vicinanza con i suoi dieci tra fratelli e sorelle. Nutriva la speranza 
di vivere la sua avanzata età con la sorella Marisa, infermiera, ma purtroppo ella 
morì prematuramente. È stata una grande prova per padre Adalberto, che accettò, 
con fede, dalle mani di Dio. Nel maggio 2018 è stato colpito da tumore.
 Affrontò con determinazione le terapie, assistito dall’amorevole attenzione del
fratello Giampiero, residente con la sua famiglia a Vicenza, aiutandolo nei trasfe-
rimenti in ospedale per le visite e cure. La malattia indebolì la sua forte tempra 
¿QR�DOOD�PRUWH��DYYHQXWD�JLRYHGu���DSULOH��*OL�XOWLPL� WHPSL�GHOOD� VXD�YLWD� OL�KD�
trascorsi alla Casa di Riposo Ambrosetti - Parravicini di Morbegno, dove è stato 
assistito amorevolmente da medici, infermieri e dal confratello sacerdote, assi-
stente spirituale della struttura.
 La sua memoria rimane indelebile in tutti coloro che lo hanno conosciuto e, in 
particolare, per la comunità di Cercino, dove, oltre all’ azione pastorale ha, tra l’al-
tro, eseguito i lavori di ristrutturazione della chiesa della Madonna del Carmine, 
di quella della Madonna della Pietà e della Madonna di San Siro, che lui stesso ha 
realizzato con le sue mani, impegnato a collaborare con gli operai incaricati.
 Le sue ceneri sono state collocate nel cimitero di Morbegno, accanto ai resti 
dei suoi genitori e della sorella Marisa.

Paolo Pirruccio
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Sacerdote
LIVIO Pierangelo

di anni 87

Nato: Olgiate C.sco 23.3.1932
Ordinato: 26.6.1955
Vic. a Gemonio (1955-63)
Parr. di Piateda (1963-69)
Parr. di Tavernerio (1969-71)
Dir. sp. Sem. Min. (1971-79)
Parr. di Uggiate (1979-90)
Arciprete di Como S. Giorgio (1990-2006)
Dal 2006 canonico della Cattedrale
Deceduto il 3 maggio 2019
Funerato il 6 maggio a Olgate C. e ivi sepolto

Omelia di S.E. Mons. Cantoni durante il rito funebre

 Con questa liturgia di lode e di ringraziamento, noi benediciamo Dio padre, 
che ha risuscitato  Gesù Cristo, così che le porte della vita sono state spalancate 
anche alla nostra debole umanità, ferita dal peccato e schiava della morte.
 Essa non ha più l’ultima parola, perché è stata vinta da Colui che l’ha scon-
¿WWD��VXSHUDQGR�TXHVWD�EDUULHUD�LQYDOLFDELOH��WDQWR�WHPXWD��SHUFKp�FRQVLGHUDWD�GD�
chiunque, anche dai non cristiani, il tragico fallimento di ogni avventura umana. 
Chiunque, infatti, si ribella davanti alla prospettiva della morte, che concludereb-
EH�LQ�PRGR�LQVLJQL¿FDQWH�XQ¶HVLVWHQ]D�XPDQD��LQ�FXL�WDQWH�HQHUJLH�G¶DPRUH��IUXWWR�
di un’intera esistenza, sarebbero destinate a sfociare nel nulla e a dissolversi.
 Noi crediamo, per grazia, che Dio padre, risuscitando Gesù dalla morte, lo ha 
GLFKLDUDWR�6LJQRUH��DYHQGR�HJOL�YLVVXWR�¿QR�LQ�IRQGR�OD�VXD�YLWD�LQ�SLHQD�FRPXQLR-
ne con Lui, fedele in tutto alla sua volontà. Così, con la risurrezione di Gesù dalla 
PRUWH��QRL�SRVVLDPR�DIIHUPDUH�FKH�O¶DPRUH�KD�GH¿QLWLYDPHQWH�VFRQ¿WWR�LO�PDOH��
il perdono ha prevalso sulla vendetta e sull’odio, il dolore stesso ha assunto un 
QXRYR�VLJQL¿FDWR��SHUFKp�WUDV¿JXUDWR�GDOO¶DPRUH�
 È proprio in virtù della risurrezione che oggi il  Signore Gesù, il grande pastore 
delle pecore, per intercessione della Chiesa qui riunita in preghiera, porta con se’ 
il nostro caro don Pierangelo, per godere la pienezza dell’amore, della pace e della 
intima comunione con Dio trinità misericordia e con i fratelli in umanità.
 Egli ha vissuto la sua esistenza terrena consegnato interamente e con piena 
¿GXFLD�D�&ULVWR�3DVWRUH��FKH�HJOL�KD�UDSSUHVHQWDWR�DO�YLYR��FRQ�WDQWD�JHQHURVLWj��
presso diverse nostre comunità parrocchiali.
 Lo ricordano in particolare, con affetto, gratitudine e stima, i fedeli di Gemo-
nio (la sua prima destinazione), quindi le parrocchie di Piateda e di Tavernerio. Da 
lì visse otto anni in seminario minore, come direttore spirituale. In quegli anni, io 
ricevetti da lui, essendo prete novello, tanto incoraggiamento e tanti buoni consi-
gli!
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 Don Pierangelo svolse poi il ministero pastorale a Uggiate e a S. Giorgio in 
&RPR��H�LQ¿QH�FRPH�FDQRQLFR�GHOOD�QRVWUD�&DWWHGUDOH��7UDVFRUVH�O¶XOWLPR�SHULR-
GR�GHOOD�VXD�YLWD��DFFHWWDQGR�XQD�OXQJD�H�SD]LHQWH�SXUL¿FD]LRQH�QHOOD�PDODWWLD��D�
Solbiate, presso la casa per anziani dei Fatebenefratelli, che ringrazio per la loro 
premurosa ospitalità, unita alla professionalità di tutto il personale.
 Vorrei ora sottolineare brevemente qualche aspetto del Vangelo appena procla-
mato.
 Le donne, accorse al sepolcro di Cristo, si attendevano di ungere con gli aromi 
il suo corpo, ma restarono confuse, stupite e perplesse all’annuncio dei due mes-
saggeri celesti, presentatisi con abiti sfolgoranti, dichiarando loro: “perché cercate 
tra i morti Colui che è vivo?” Era impossibile che il Vivente per eccellenza restas-
se prigioniero di una tomba. Le donne, quindi, sono le prime depositarie dell’an-
nuncio della risurrezione di Cristo e ne diverranno anche le prime divulgatrici!
 La risurrezione della carne del Signore è ancora oggi un problema per tante 
persone, anche per molti cristiani, più disposti a celebrare il venerdì santo, piutto-
sto che la veglia pasquale. Ma proprio nella risurrezione è fondata la nostra fede, 
come ci insegna S. Agostino: “La fede dei cristiani è la risurrezione di Cristo”. Il 
cristianesimo si caratterizza proprio a partire dalla risurrezione del  Signore: è il 
fondamento della nostra speranza. Se Cristo non fosse risorto, ci ricorda S. Paolo 
in una sua lettera, vana sarebbe la nostra fede e noi saremmo ancora nei nostri 
peccati.
 Gesù non è uno dei tanti personaggi della storia che hanno compiuto, lungo 
L�VHFROL��RSHUH�EHQH¿FKH�D�YDQWDJJLR�GHOO¶XPDQLWj��PD�GHIXQWL��,O�6LJQRUH�*HV���
invece, è oggi vivo ed esercita la sua signoria sul mondo e sulla storia.
� /D�VXD�YLWD�GL�ULVRUWR�SXz�HVVHUH�JLj�¿Q�G¶RUD�OD�QRVWUD�YLWD��&RQ�LO�%DWWHVLPR��
infatti, siamo stati deposti anche noi nella tomba, ma con la Pasqua possiamo vi-
vere con Gesù una vita da risorti.
 Don Pierangelo era molto attento nel ricercare le vie più opportune per pre-
sentare Gesù agli uomini di oggi, farlo incontrare a coloro che lo cercano, accom-
pagnarli all’incontro in cui sperimentarlo vivente attraverso la sua Parola di vita 
e nei sacramenti della Chiesa, a partire dal Battesimo, che è la porta di ingresso 
nella vita cristiana.
 Così possiamo riconoscere, senza timore di dubbio, che don Pierangelo è stato 
un grande dono che Dio ha inviato alla nostra Chiesa per sostenerci nella fede e 
per costruire comunità in cui la fraternità risplende come immagine di un mondo 
rinnovato: quello nel quale Gesù ci ha inserito con la sua morte e risurrezione, e 
QHO�TXDOH�QRL�JRGLDPR�JLj�¿Q�G¶RUD�L�EHQp¿FL�IUXWWL��*RGD�RUD�OD�SLHQH]]D�GHOOD�
gioia riservata dal  Signore ai suoi servi fedeli.
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Padre
BRACCHI Remo

di anni 75

Nato: Piatta di Valdisotto 10.9.1943
Ordinato: 28.5.1975
Laureato in lettere classiche presso
l’Università Cattolica di Milano
Docente ordinario di glottologia presso
la facoltà di Lettere cristiane e classiche della 
3RQWL¿FLD�8QLYHUVLWj�6DOHVLDQD�GL�5RPD
Deceduto il 5 maggio 2019 a Roma
)XQHUDWR�Oތ��PDJJLR�D�%RUPLR�H�LYL�VHSROWR

 La notizia della morte di don Remo Bracchi, avvenuta domenica 5 maggio a 
Roma, ha suscitato profondo cordoglio nella nostra provincia, anche se purtroppo 
OH�VXH�GLI¿FLOL�FRQGL]LRQL�GL�VDOXWH�GHJOL�XOWLPL�WHPSL�HUDQR�FRQRVFLXWH�
 Nato a Piatta di Valdisotto nel 1943, don Remo era stato ordinato sacerdote 
nella congregazione salesiana nel 1975, dopo aver conseguito la laurea in lettere 
classiche presso l’Università Cattolica di Milano. Proprio la tesi di laurea elabora-
ta sul dialetto di Bormio aveva in un certo qual modo determinato il suo destino di 
linguista e dialettologo, anche se, un giorno, durante una familiare conversazione, 
PL�DYHYD�FRQ¿GDWR�FKH�LO�VXR�YHUR�GHVLGHULR�VDUHEEH�VWDWR�TXHOOR�GL�GHGLFDUVL�DOOR�
studio della Bibbia. I suoi superiori avevano disposto in altro modo e così don 
Remo aveva avuto l’incarico di docente ordinario di glottologia presso la facoltà 
GL�/HWWHUH�FULVWLDQH�H�FODVVLFKH�GHOOD�3RQWL¿FLD�8QLYHUVLWj�6DOHVLDQD�GL�5RPD��XQ�
compito che ha svolto per tutta la vita.
 Anche se la sua attività si è quindi svolta prevalentemente nella capitale, don 
Remo è sempre stato legato alla sua Bormio e alla Valtellina da un amore profon-
do, che lo ha portato a studiarne la storia e la cultura, intesa nel senso più ampio 
del termine. Credo che la sua passione per le lingue e per i dialetti sia nata proprio 
per la capacità che questi hanno, più di qualsiasi altro elemento, di farci conoscere 
a fondo le caratteristiche della nostra civiltà, di farci andare molto indietro nel 
tempo e di trovare le strette relazioni che legano fra loro le varie culture.
 Don Remo, però, non è stato solamente lo studioso dotato di un rigoroso me-
WRGR�VFLHQWL¿FR��L�VXRL�ODYRUL��DOPHQR�HVWHUQDPHQWH��DSSDLRQR�VSHVVR�FRPH�XQD�
IRUHVWD�GL�VLJOH�H�GL�GRWWLVVLPL�ULIHULPHQWL�ELEOLRJUD¿FL��PD�KD�DYXWR�OD�UDUD�TXDOLWj�
di essere contemporaneamente anche poeta. Egli, infatti, ha coltivato la poesia con 
un amore forse maggiore di quello che ha avuto per la linguistica, perché l’ispira-
zione poetica gli consentiva di esprimere meglio i sentimenti che lo legavano alla 
sua terra, come è apparso bene nella raccolta intitolata La tèra perdüda, scritta di 
getto durante l’alluvione del 1987. La sua particolare vocazione poetica gli ha così 
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consentito di saper comunicare anche i contenuti più propriamente tecnici e scien-
WL¿FL�FRQ�JUDQGH�ULFFKH]]D�GL�LPPDJLQL�H�FRQ�XQR�VWLOH�VHPSUH�PROWR�VXJJHVWLYR�
 In Valtellina don Remo ha svolto una straordinaria attività di promozione cul-
turale, che si è focalizzata nel Centro Studi Storici Alta Valtellina, di Bormio, nella 
Società Storica Valtellinese e, in particolare, nella fondazione dell’IDEVV, l’Isti-
WXWR�GL�'LDOHWWRORJLD�HG�(WQRJUD¿D�9DOWHOOLQHVH�H�9DOFKLDYHQQDVFD��FKH�DYHYD�O¶LP-
pegnativo progetto di creare un grande Vocabolario dialettologico - etimologico 

��HWQRJUD¿FR�GHOOH�YDOOL�GHOO¶$GGD�H�GHOOD�0HUD. Anche se il disegno non ha avuto 
un adeguato sostegno da parte delle istituzioni, don Remo ha lavorato tantissimo 
per curare la parte etimologica dei monumentali dizionari dei dialetti di Livigno, 
Grosio, Tartano, Premana (per citarne solo alcuni), editi a cura dell’IDEVV e per 
presentare di volta in volta i dialetti dei comuni dei quali veniva elaborato l’inven-
tario dei toponimi.
 Il prestigio internazionale conseguito da don Remo con i suoi studi ha avu-
to forse l’attestazione più alta nel convegno promosso in suo onore a Bormio, 
nel 2004, intitolato Itinerari linguistici alpini, che ha visto la presenza di insigni 
VWXGLRVL��WUD�L�TXDOL�O¶DPLFR�0D[�3¿VWHU��GLUHWWRUH�GHO�/(,��/HVVLFR�(WLPRORJLFR�
Italiano).
� /R�VWHVVR�3¿VWHU�DYHYD�SURPRVVR�OD�SXEEOLFD]LRQH�LQ�*HUPDQLD�GL�TXHOOD�FKH�
rimane probabilmente l’opera più ricca e interessante di don Remo: 1RPL�H�YROWL�
GHOOD�SDXUD�QHOOH�YDOOL�GHOO¶$GGD�H�GHOOD�0HUD (Tubinga 2009).
� /LQJXLVWD�GL�IDPD�LQWHUQD]LRQDOH�H�SRHWD�UDI¿QDWR��GRQ�5HPR�QRQ�DYHYD�SHUz�
mai collocato in secondo piano la sua vocazione primaria: quella di sacerdote.
 Durante la permanenza in Valtellina nel periodo estivo amava collaborare con 
i sacerdoti per le celebrazioni religiose. Un anno, dopo un’intensa giornata di 
lavoro per raccogliere le informazioni sui dialetti della Valgerola, aveva invitato 
in chiesa tutti i partecipanti, provenienti dai vari paesi, ed aveva detto loro con 
grande semplicità: «Ho un solo modo per ricompensare la vostra preziosa colla-
borazione: celebrare la Santa Messa per voi e per le vostre famiglie».
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